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SEMIRAMIDE 

RICONOSCIUTA. 
OPERA  DRAMMATICA 

NEL  REGIO  TEATRO 

DEL  BUON-RITIRO. 

FESTEgglA^CPOSI 

IL  GLORIOSISSIMO  GIORNO  NATALIZIO 

DI  SUA  MAESTÀ  CATTOLICA 

IL  RE  NOSTRO  SIGNORE 

D,  FERDINANDO  VI. 

TE\  COMANDO 
DI  SUA  MAESTÀ  CATTOLICA 

LA  REGINA  NOSTRA  SIGNORA. 
V  ANNO  MDCCLIII. 


SEMIRAMIS 

CONOCIDA. 
OPERA  DRAMATICA 

EN  EL  REAL  COLISEO 

DEL  BUEN-RETIRO. 

FESTEJÁNDOSE 

EL  GLORIOSISSIMO  DIA  NATALICIO 

DE  SU  MAGESTAD  CATHOLICA 

EL  REY  NUESTRO  SEÑOR 

D.  FERNANDO  VI. 

T  0  ^  0  ci^£>  E  ^ 

DE  SU  MAGESTAD  CATHOLICA 

LA  REYNA  NUESTRA  SEÑORA. 
AÑO  DE  MDCCLIII. 


S.  R.  G.  M. 


EC A  quefto  Libretto  a'  piedi 
della  S.  R.  C.  M.  V.  la  SEMI- 
RAMIDE ^ICO^OSCIUT^Dr^m- 
ma  ben  noto  dell' Abb.  Pietro  Meta- 
ftafio, ridotto  ancheiTb dal fuo  cele- 
bre Autore  con  piena  felicità,  all'  ufo 
diqueftoRegioTeatro,  e  in  oflequio 
de'  rifpettabili  Cenni  della  Maeftà 
dellaREGIN  A  mia  Signora  deftina- 
to  in  queft'  anno  per  cura  mia  a  rin- 
novare i  pubblici  applauiì  ,  e  le  gio- 
conde memorie  del  voftro  Gloriofo 
Natale.Dopo  contraiTegni  sì  replica- 
ti ,  e  sì  grandi  della  Reale  Clemenza, 

con 


SEÑOR. 


STE  Librito  preferita  à  los  Pies 
de  V.  S.  R.  C.  M.  i  SEMI%A~ 
MIS  CONOCIDA  ,  Drama  bien  no- 
torio  del  Abd  Pedro  Metaftafio,redu- 
cido  de  fu  célebre  Author,  con  gran- 
de felicidad  al  uíb  de  efteRealTeacro 
de  V.  M.  y  en  obfequio  de  las  Reales 
Ordenes  de  S.M.  la  REYN  A  mi  Se- 
ñora ,  deftinado  en  efte  año  por  mi 
defvelo  a  renovar  los  públicos  aplau- 
íbs  ,  y  feliz  memoria  del  Gloriofo 
Nacimiento  deV.M.Defpues  de  tan 
magnificas, y  repetidas  demonftra- 

ciones  de  la  RealClemencia  con  que 

y. 


con  cui  fi  degna  la  M.V.  diftinguere 
il  mio  riverente  zelo, e  i  miei  fortunati 
(udori,  ha  prefo  così  gran  volo  la  mia 
fiducia, che  ardirebbe  quafi di  afsi- 
curarmi  della  Benignifsima  Accetta- 
zione della  M.  V.  i  ma  fervono  trop  - 
po ad  eifa  di  freno  la  giufta  diffiden- 
za del  mio  fcarfo  talento  ,  e  quella 
orofonda  Venerazione  ,  con  cui  mi 
::arò  fempre  gloria  di  proiettarmi 

Delia  S.R.C.  M.V. 


Umllifsimo ,  Oflequioff.  e  ÚfeWeftetitíff. 

Servitore 

Carlo  Brofchi  Farinelli. 

AR- 


V.  M.benignarnente  fe  digna  diftiii- 
puirmi  reverente ,  y  debido  zelo  ,  y 
dichofa  aplicación  ,  ha  tomado  mi 
confianza  tan  elevado  buelo ,  que  fe 
atrevería  à  prometerfe  labenignifsi- 
ma  Aceptación  de  V.M.  Mas  la  fir- 
ven  de  freno  la  jufta  defconfianza  de 
mi  corto  talento ,  y  la  profunda  Ve- 
neración ,  con  que  calificará  por  íú 
mayor  dicha ,  y  gloria  elpoftrarfe. 

ÀlosR.P.de  V.S.R.C.M. 


Sumas  Humilde,  mas  Obfeqhiofo,  y  mas  Obediente 

Criado 

Carias  Brófqui  Farmelo. 
B  AR- 


ARGOMENTO. 


Noto  per  P  Iftorie  ,  che  Se* 
miramMeAfcalonita^i  cui 
fu  creduta  Madre  una  Nin- 
fa d'  un  Fonte, e  nutrici  le 
Colombe  >  giunfè  ad  eííer 
^  Conforte  di  Nino  Re  degli 
Afsirj  :  e  che  dopo  la  mor- 
te di  lui  regnò  in  abico  virile  facendofi  cre- 
dere il  picciolo  Nino  fuo  figliuolo. ,  ajutatà 
alla  finzione  dalla  fimilitudine  del  volto  ,  e 
dalla  ftreteezza  ,  colla  quale  vivevano  non  ve- 
dute le  donne  dea  Ada  :  é  che  al  fine  rico- 
nosciuta per  Donna  ,  fu  confermata  nel  Regno 
da  i  Sudditi  ,  che  ne  avevano  efperimentata 
la  prudenza  ,  ed  il  valore. 

L'  Azione  principale  del  Dramma  è  que- 
fto  riconofeimento  di  Semiramide,  al  quale 
per  dare  occafìone  ,  e  per  togliere  nel  tem- 
po ideilo  T  inverifimilicudine  della  favolofa 
origine  dì  lei ,  fi  finge  :  Che  forfè  figlia  di  Vef* 
fore  Re  di  Egitto  ;  Che  avelie  un  fratello 

*M  *  il 


ARGUMENTO. 

S  notorio  en  las  Hiftorias, 
que  Semiramis  Afcalonica 
fucíTc  bija  de  una  Ninfa  de* 
una  Fuente  aque  la  criaficn 
las  Palomas  ,  y  llego  à  fer 
Conforte  ele  Nino  Rey  de 
los  Afsirios ,  al  qual  muer- 
to le  fu  ce  ed  io  en  el  Trono  vertida  de  hom- 
bre ,  fingiendo  fer  fu. hijo  Nino  ,  por  ferie  muy 
parecida  en. el  femblance  ,  y  ayudada  de  ia 
eíkechez  en  que  vivían  las  mugeres  de  la  Alia, 
fin  fer  viftas  de  nadie.  Y  que  finalmente  cono- 
cida por  hembra  ,  la  confirmaron  fus  Vaila- 
líos  en  el  Reyno,  haviendo  experimentado  fu 
prudencia ,  y  valor. 

i  La  Acción  principal  del  Drama  es  eílc  re- 
conocimiento de  Semiramis  ,  que  fe  finge, 
para  dar  motivo  ,  y  quitar  al  mifmo  tiempo 
la  inverofimilicud  de  .fu  fabulofo  origen  :  Que 
fucile  hija  de  Bcífor  Rey  de  Egypto  5  y  tu- 
yieífe  un  hsrmano  llamado  Mixteo  ¿  educado 

B  z  def- 


chiamato  Mirteo  educato  da  Bambino  nella 
Corte  di  Zoroaftro  Re  de'  Bactriani:  Che  sV 
invaghifle  di  Scitalce  Principe  di  una  parre 
dell'  Indie  ,  il  quale  capitò  nella  Corte  di 
Veliere  col  finto  nome  d'  Idre  no  :  Che  noi* 
avendolo  potuto  ottenere  in  iipofo  dal  Pa- 
dre ,  fuggiffe  feco  :  Che  quefti  nella  notte 
ifíeíla  della  fuga  la  feriiTe  ,  e  gittafie  nei  Nilo 
per  una  violenta  geloik  fattagli  concepire  per  ' 
tradimento  da  Sibari  tuo  finto  amico  ,  e  non 
creduto  rivale  :  E  che  indi  foprayv.ivenda 
ella  a  queda  fventwra  >  peregrinaííe  feono- 
feiuta  ,  e  che  poi  le  avvenifle  quanto  d5  iilo- 
lieo  fi  è  accennato  di  fopra. 

Il  Luogo,  in  cui  fi  rapprefenta  ¥  Azione/ 
è  Babilonia  ,  dove  concorrono  diverfi  Prin- 
cipi pretendenti  al    matrimonio   di  Tamiri, 
Principerà  Ereditaria  de5  Battrianf  ,  Tributaria 
di  Semiramide  creduta  Nino. 

Il  Tempo  è  il  giorno  deftinato  da  Tamiri 
alla  fcelta  del  fuo  Spofo  ,  quale  fcelta  chia- 
mando in  Babilonia  il  concorfo  di  molti 
Principi,  tonieri  ¡   altri  curioiì  della  pom- 


Uefde  Niño  cn  la  Córte  deZoroaftro  Rey  de 
los  Batrianos  :  Que  fe  enamoraíTe  de  Scital- 
ce  Principe  de  una  parce  de  las  Indias  ,  el 
qual  llego  à  la  Corte  de  BeíTor  con  el  fingi- 
do nombre  de  Idreno  :  Y  no  haviendo  ¿lia 
confeguido  el  confentimienco  de  fu  Padre 
para  hacerle  fu  Eípofo,  fe  huyo  con  èi:  Quo 
eíle  en  la  mifma  noche  de  la  fuga  lahirieile, 
y  la  echalie  en  el  Nilo  por  una  violenta  paf- 
íion  de  zelos  ,  que  le  hizo  concebir  por  tray- 
cion  fu  fingido  amigo  Sibari  ,  que  le  era 
competidor  difsimuíado  :  Y  que  ella  fobrevi- 
viendo  à  efta  deígracia  ,  percgrinaífe  defeo- 
nocida  ,  y  defpues  le  acaecieííe  todo  lo  que 
arriba  fe  ha  dicho  de  la  Hi ft aria. 

La  Acción  fe  reprefenca  en  Babylonia, 
donde  concurren*  diferenres  Principes  preten- 
dientes al  matrimonio  de  Tamiris  Princefa 
Hereditaria  de  los  Batrianos  ,  Tributaria  de 
Semiramis  ,  tenida  por  Nino. 

El  Tiempo  es  el  dia  deftinado  de  Tamiris 
para  la  elección  de  fu  Efpofo ,  cuya  elección  lla- 
mando a  Baby  Ionia  el  concurfo  de  muchos 

Prii> 
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pa  ,  altri  defiderofi  dell1  aCquifto  ,  foftinilnír 
ílra  una  veriíimile  occafione  di  ritrovariì  Se  4 
miramide  nel  luogo  ifteíío  ¿  e  nell5  iftefla 
giorno  col  Fratello  Mirteo  ,  coli' Amante  Sch 
talee  ,  e  col  Traditore  Sibari  :  e  che  da  cale, 
incontro  nafea  la  necefsicà  del  di  lei  feopri-} 
mento. 

* r!  rJ  £*>iP  il  i)h  arbori  jL^r* *lrn  £Ì  iro 
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Principes  eftrangeros ,  unos  cunofos  de  la  pom- 
pa ,  otros  defeoíos  del  logro,  íuminiíha  una  ve- 
roíimil  ocafitín  de  hallarfe  Semiramis  en  elmif- 
mo  parage  ,  y  en  el  mifmo  dia  con  Mirteo  fu 
Hermano,  con  Sckalce  fu  Amante, y  con  ei 
Traydor  Sibari;y  que  de  tales  accidentes  naz- 
ca la  necefsidad  de  fu  deícubrimienco. 


o  noi     )  c  ivx 
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MUTAZIONI  DI  SCENE 


NEW  ATTO  PRIMO. 

Gran  Portico  del  Palazzo  Reale  corrifpondente  alle 
>  fponde  dell'  Eufrate.  Trono  da  un  lato >  alla  finii- 
tra  del  quale  un  Tedile  più  baflb  per  Tamiri.  In  fac- 
cia al  fodere  o  Trono  tre  altri  Tedili.  Ara  nel  mezzo 
col  Simulacro  di  BeloDeità  de'  Caldei  ;  Gran  Pon- 
te praticabile  con  Statue  >  Navi  fui  fiume  ;  Vifta  di 
Tende  ,  e  Soldati  ful  t  altra  fpond^u 
Orti  penlìli. 

NEW  ATTO  SECONDO. 

Sala  Regia  illuminata  in  tempo  di  noate.  Varie  creden- 
ze intorno  con  vali  trafparenti. Gran  Menfa  imban- 
dita nel  mezzo  con  quattro  fedili  intorno ,  ed  una 
Tedia  in  faccia. 

Appartamenti  terreni. 

NEW  ATTO  TERZO. 

Campagna  fu  le  rive  dell'  Eufrate  con  Navi ,  che  fofio 
incendiate  >  Mura  de'  Giardini  Reali  da  un  lato  eoa 
cancelli  aperti. 

Gabinetti  Reali. 

Anfiteatro  con  cancelli  chiuftda  i  latí ,  e  Trono  da  una 

c:    parte.     ]  .., 

Luminofa  Reggia  del  Solc#j 
i  i  MU- 


MUTACIONES  DE  SCENAS. 


EH  EL  ACTO  PRIMERO. 

¡Gran  Portico  del  Palacio  Real  9  correfpondiente  à 
las  orillas  del  Euphrates.  Trono  à  un  lado  ,  à  la  ma- 
no izquierda  del  qual  havTÌ  un  fitial  mas  baxo  para 
Tamiris.  En  frente  del  mifrrvo  Trono  otros  tres  fi- 
íiales.  Ara  en  d  medio  con  el  Simulacro  de  Belo, 
Deydad  de  los  Caldeos  ;  Gran  Puente  pra&icablc 
con  Eftatnas  i  Naves  en  el  Rio  -,  Vifta  de  Tiendas 
de  Campaña  ,  y  Soldados  àia  otra  orilla, 

¡Penliles. 

EN  EL  ACTO  SEGVNDO. 
¡Sala Regia  ilumiaada  en  tiempo  de  noche:  Varios 

aparadores  al  rededor  con  vafos  tranfparentes. 

GranMda  aparejada  en  el  medio,  conquauoü-. 

tiales  al  rededor  ,  y  una  filia  enfrente. 
Quartos  baxos. 

EN  EL  ACTO  TERCERO. 
Campaña  en  las  orillas  del  Eup^rates  con  Naves, 

que  feràn  encendiadas  ;  Muros  de  los  Jardines  Rea* 

les  à  un  lado  con  canceles  abiertos* 
Gavinetes  Reales. 

Anfiteatro  con  cancqles  cerrados  à  los  lados  ,  y  Tro- 
no à  parte. 

Luminofo  Palacio  del  Sol.      C  t>ER- 


PERSONAGGI. 


SEMIRAMIDE  in  abito  virile,  fatto  nomfr  di  Nino  Re  de* 
gli  Afsirj  y  Amante  ài  Scitalce  ,  conosciuto  ,  ed  amata 
da  lei  antecedentemente  nella  Corte  d*  Egitto  comt 
1  dreno. 

La  Sig:a  D/  Fuegina  Mingenti ,  Vírtuofa  di  M  tifica; 

TAMIRI  Principerà  Reale  de*  Battriani  Amante  di  Scitalce* 
LaSig:"  D:  Tercia  Caildlmi ,  Virtuofa  di  Muilca 
ai  fervizlo  di  S.  M,  C. 
SCITALCE  Principe  Reale  d*  ma  parte  dell'Indie  y  creduto 
idreno  da  Semiramide }  Pretendere  di  Tamirij  ed  Armante, 
da  Semiramide,. 
Il  Sig:  D  Filippo  .Eli  il  ,.Vircu.òfo  di  Vilifica.. 
MIRTEO  Principe  Reale  &  Egitto  Frale  Ilo,  di' Semiramide  da 
lui  non  conosciuta. ,  ed  Amante  di  T amiri. 
il  Sig'O^ir.a^ 
IRCJNO  Principe  Scita  rAma?ne  diT amiri.. 

Il  Sia:  D.Doineaico.PaazacchiiVircuorò  di  Mufica*. 

O' 

SISARI  con  Sdente  ,  ed  Amante  ce  cult  o  di  Semiramide \ 
Il  Sig:  D.  Gucomo  Veroli,  Vircuofo  cliMufica. 
"¿POLLO. 

èO  jillldi*  1100  OuJLÌ  ÍIÜ  S*  Zti 

mmm&<®ès  «m»  *sts&  *stg».  *sti&*3f8S^3& 
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PERSO  N  AGES. 

'SEM1RAMIS  en  trage  de  hombre  con  el  nombre-de  Nino 
Rey  de  los  Afsirios^ }  Amante  de*  Se  it  alce  \  que  como 
\  a  Idreno  le  cevocio  y  y  amo  antecedentemente  en  U 
Corte  de  Egypto. 
La  Señora  D.aReginaMingotti,Virtuofa  deMufica. 
TAMIRIS  Princefa  Real  de  losBatrianos^AwsMede  Self  alce. 
La  Señora  D.a  Tlierefa  Cafteiini,  Virtuosi  de  Mu- 
fica,  al  fervido  de  S.  M  C. 
7SCiiALCE  Principe  Real  Re  una  parte  de  las  Indias  .  Mu- 
do por  Idreno  de  S  emirami s ,  Vvetcnfor.  de  T art  iris  ,  y 
Amante  de  Semiramis. 
El  Señor  D.  PheHpe  Elífi,  yircuofo.de  Mufica. 
rMIRTEO  Principe  Real  «de  Egypto  Hermano  de  Semira^s, 
no  conocida  de  el , $  'Amante  de  Tamiris. 
El  Señor  D.ManuelCpniaquini/v'irtuoíodtMuíica. 
IR  CANO  Principe  Scytaf  Amante  de  Tdmltis. 

El  Señor  D.Domingo  Panzachi,Virtuofo  deMuíica. 
S1BARI  confidente,  y  Amante  oculto  de  Scmiramis. 

El  Señor  D.  Santiago  Veroli ,  Virtuofo  deMufica, 
rAPOLO. 

CO  TK0. 

np  fCortefanos, 
^Pueblo,  .  í 

£  i  PER- 


COMPARSE, 

Nobili. 

■pv-r  5  Guardie  Real  i-Afsir  j  con  Semiram^ 
m\  de. 
Paggi. 


tNobifc 

PUGuardie-Bàtriani  con  Tamklj 
i  Paggi. 

j-Egizzj  con  Mirteo. 
PK  Indiani  con  Scitalcc* 
4  Sciti  con  Ircaao* 
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COMPARSAS. 

[Nobles: 

f  Guardias  Reales-- Afsirios  con  Semi* 

ramis* 
•  |  Pages> 

•}.Nobtes: 

ML  j  Guardias-Batríanos  con  Tamiris, 
4  Pages. 

}Egypcioscon  Mirteo; 
I^E^In dianos  con  Seitalce. 
•J  Scy  tas  con  Ircano. 


%Á 


LA  'MUSICAR 

E'  del  Signor  D.  Niccolò  Iomeiìi  ,'Mac- 
iiro  Napolitano. 

£-£  SCE^E 

Sono  invenzione  del  celebre  Pittore, 

ed  Architetto  Signor  D.  Antonio  loi: 
lì  ,  Modonefc. 


003  ^1^06  E 


ATTO 


LA  MUSICA 

Es  de  D.  Nicolas  lomeii,  Maeibo  Na-ì 
politane 

.íjmi./í  1  %J  i  i 

LAS  SCE^AS 

Son  invención  del  famofo  Pintor  ,  y 
Arquite&o  D.  Antonio,  Ioli  »  Aio- 
donès. 


C 


i, , 


P%  ACTO 
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ATTO  PRIMO. 

SCENA  PRIMA, 

Gran  Panico  del  Paíazzo  Reale  corrifpondente  alle 
fpon le  dell' Eufrate.  Trono  da  un  lato  ,  alla  fini- 
ftra  del  quale  un  Tedile  più  bailo  per  Tarmo,  Iti  fac- 
cia alfudetto  Trono  tre  altri  fedili.  Ara  nel  mezzo 
ol  Simulacro  di  Belo,  Deità  de'  Caldei.  Gran  Pon- 
te pracckabile  con  Statue  ;  Navi  fijl  fiume  >  ViiUdi 
Tcadc ,  e  Soldati  full'  altra  fponda. 

Semiramide  creduta  3\Qno  con  guarditi 
e  poi  Sibari. 

LA\:  Sappia  Tamiri, 
Che  i  Principi  fon  pronti, 
Che  fuman  Y  Are ,  che  ai  folenne  rito 
Di  già  T  ora  s  appretta,  (*) 
Che  il  Re  1*  attende. 

Sib. 

(a)  Ricevuto  t  ordine,  papi una guardia^  nel mentre^  che 
parla  Semiramide  ef  :e  Sihari  guardandola  con  meraviglia. 


ACTO  PRIMERO. 

SCENA  PRIMERA. 

Gran  Portico  del  Palacio  Real  correfpondiente  à  las 
orillas  del  Euphrates:  Trono  en  un  lado,  à  la  mano 
izquierda  del  qual  havrà  un  íitial  mas  baxo  para 
Tamiris.  Enfrente  del  mifmo  Trono  otros  tres  h- 
tiales.  Ara  en. el  medio  con  el  Simulacro  dz  Belo, 
Deidad  de  los  Caldeos  ;  Gran  Puente  practicable 
con  Eílatuas  y  Naves  en  el  Rio  >  Viíta  de  Tiendas  de 
de  Campaña  ,  y  Soldados  à  la  otra  orilla. 

S emiramis  tenida  por  J\(jno  con  guardias^ 
y  de/pues  S ilari. 

^em'WÉñ¡i^í        :  ScpaTarairis, 

^^^)|  Que  todos  eftàn  premptós, 

Que  humean  lasAras>que  al  folemne  rita 
La  hora  fe  acerca ,  y  fella, 
Que  el  Rey  la  aguarda,  (a) 

D  Sik 
(a)    Recibida  la  crien,  parte  una  guardi*.  Mientras, 
k*bU  Stmwamis  7[4e  Sibari  acechándola  con  admiración. 


i6  Semiramide  Ricovofcwtd. 

Sib.  (  Io  non  m' inganno  è  deíía,  ) 

Lafcia  ,  che  a'  piedi  cuoi,...  (a) 
Stoa.Sibari!  (Oh  Dei!) 

S' allontani  ciafcun.  (  Che  incontro  !  )  Sorgi, 

Dall'  Egitto  in  Afiiria 

Qual  affar  ti  conduce? 
rSib.  E'  noto  altrove, 

Che  la  Real  Tamiri 

Dell'  Impero  de'  Battri  unica  Erede, 

Qui  fcegliendo  lo  Spofo,oggi  decide 

L*  oftinate  coatefe, 

Che  il  volto  fuo  ,  che  il  fuo  retaggio  accefc* 

Sperai  fra  quefte  mura 

Tutta  1  Afia  mirar  ;  ma  non  fperai, 

In  fembianza  viril  ,  ful  Trono  Afsiro 

Di  ritrovar  la  fofpirata ,  e  pianta 

PrincipeiTa  d'  Egitto 

Semiramide.  . . . 
rSem.  Ah  taci  :  in  quello  luogo 

Nino  ciafcun  mi  crede  ,  e  il  palefarmi 

Vita ,  Regno ,  ed  onor  potria  coftarmi; 
rSib.  Che  afcolto  !  E'  teco  Idreno  ? 

Che  fa?  Dov'  è? 
Sem.  Di  queir  ingrato  il  nome 

Non  rammentarmi  :  abbandonai  con  lui 

La 

(a)    S' inginocchia. 


Sentirmi*  Conocida.  i?. 
Sib,  (  No  me  engaño  ,  es  ella.  ) 

Dexame  que  à  tus  pies, ...  (a) 
Sem.  Sibari  ?  (  oh  Diofes  !  ) 

Ea  ,  apareaos  todos  ;  (  qué  encuentro  !  )  Alza, 

Defde  Egypto  en  Afsiria, 

Qué  negocio  te  trae  ? 
fSik  Es  bien  fabido, 

Que  la  RealTamiris, 

Heredera  del  Reyno  dllosBatros, 

Oy  eligiendo  Efpofo ,  aqui  decide 

Las  reaidas  contiendas, 

Que  encendieron  fu  herencia  ,  y  bellas  prendas. 

Efperè  en  eftos  muros 

Toda  el  Afia  mirar  :  mas  no  juzgaba, 

Que  en  trage  varonil  fobre  effe  Trono 

Se  hallarte, por  quien  tanto  he  iufpirado, 

Semiramis  Princefa 

Del  Egyptp. .  • . 
rSem.  Calla  :  que  aquí  por  Nino 

Todos  me  tienen ,  y  manifeftarme 

Vida ,  Reyno ,  y  honor  puede  coftarme. 
fSib.  Qué  oygo  !  Contigo  Idreno 

No  eftà  ?  Qué  hace? 
'Sem.  El  nombre  de  effe  ingrato 

No  me  le  acurdes  mas:  Con  él  huyendo 

D  z  Dexà 

(*)    Se  arrodilla. 


28  Semiramide  Rìconofcwta. 

La  Patria  ,  il  Regno  ,  il  Genitor  ,  le  Nozze 

Del  Monarca  Numida; 

E  pur  ,  noi  crederai ,  V  ifteíTo  Idreno, 

Che  m*  induiTe  a  fuggir,  tentò  frenarmi, 
}Sib.  Quando  > 
Sem.  La  notte  iftefla, 

Ch'  io  feco  andai ,  del  Nilo 

Dalla  pendente  riva 

Ei  mi  gettò  ferita ,  e  femiviva,; 
rSìb.  Ma  la  cagione  ì 
Sem.  Oh  Dio  !  ^ 

La  cagione  io  non  io. 
§ib,  (  La  fo  ben'  io.  ) 

Come  reftafti  in  vita  ? 
]Sem.  Unica  ,  e  lieve 

Fula  ferita  ,  e  la  felvofa  fponda 

Co' pieghevoli  fa!cf 

La  caduca  feemò  ,  mi  tolfe  a  morte^ 
'Sib,  Qual  fu  poi  la  tua  forte  ? 
Sem.  In  mille  guife 

Spoglie ,  e  nome  cangiai, 

Fiaehè  il  Monarca  Afsiro* 

FolTe  merito  ,  o  forte, 
Del  talamo  Real  mi  volle  a  parte, 
Sìb.  E  all'  eilinto  tuo  Spofo 

Nonfucceiíe  nel  Regno  il  picciol  Nino  ? 


Semiramis  Conocida. 

Dexè  mi  Patria  >  Reyno ,  Padre ,  y  Bodas 

Del  Monarca  Numida-, 

Mas  no  lo  creerás  ,  el  mifmo  Idreno, 

Que  me  induxo  al  huir ,  quifo  macarme. 
'Sib.  Quando  ì 
Sem.  La  mifma  noche, 

Qué  huì  con  èl ,  del  Nilo 

Por  la  pendiente  riba 

Herida  me  arrojó  ,  y  medio  viva, 
TSlb.  Porqué  razón? 
Sem.  O  Cielos  ! 

Yo  no  la  sé. 
Sib.  (  La  faben  mis  defvelos.  ) 

Pues  como  tienes  vida  i 
r$em.  Una  ,y  ligera 

La  herida  fué  :  la  orilla  enmarañada 

De  mil  Sauces  poblada 

ÍAc  detuvo  al  caer  ,  quito  mi  muerte: 
lSib.  Defpucs  quai  fue  tu  fuerte  2 
Sem.  En  varios  modos 

Trage  ,  y  nombre  he  mudado* 

Hafta  que  el  Rey  de  Áfsiria, 

Dicha  ,  ò  merito  fucile, 

En  fu  Talamo  Real  lugar  me  diefie. 
'Sib.  A  tu  difunto  Efpofo 

Nofucedio  en  el  Rey  no  fa  hijo  Nino  ì 


Semiramide  Ríconófcmta. 
Sem.  il  credè  ogtV  un  ;  La  fomiglianza  inganna 

Del  mio  volto  col  fuo. 
i/i.  Ma  come  ilfoffre? 
Sem.  Effeminato  ,  e  molle 

Fu  mia  cura  educarlo. 
Sib.  (  E  quando  fpero 

Miglior  tempo  a  (coprirle  i  mici  martiri  ì 

Ardir.  )  Sappi. . .  . 
Sem.  T  accheta  ,tecco  Tàmiri. 
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SCENA  II. 

T'amiri  con  feguito ,  e  dettk 

Tarn.  '"^TlNOldevc  al  tuo  zelo 

X^l  Ogg1  ^  Alia  il  ripofo  ,  io  degli  affetti 
La  libertà.  .  , .  :    üj  ¿ui  Uno  ^uaìpKì  ,4v£ 

Sem.  Ma  Babilonia  deve 

Alia  bellezza  tua  T  afpet-to  illuft re 

Principi  rivali.  Al  fianco  mio  (a) 
Principefla  t'afsidi, 

{a)    Vna  guardia  va  fui  Tonte ,  e  accenna ,  che  ven- 
gano. 


Semiramis  Conocida.  $  i 

Sem.  Todos  lo  creen  \  porque  es  femejante 

Mi  roftro  con  elfuyo. 
'Sib.  Y  tiene  aguante? 
Sem.  En  todo  afeminado 

Le  críe  con  cuidado. 
'Sib.  (  Y  quando  efpero 

Mejor  tiempo  à  decir  mi  pena  ardiente? 

Valor.  )  Sabqd. ... 
Sem.  Tamiris  viene  ;  tente. 

SCENA  IL 
'Tamiris  con  acompañamiento ,  ji  /#/  mifmos. 

Tarn*  "]VTlNO  ,  debe  à  tu  zelo 

JL^I  Su  paz  el  Alsia ,  y  yo  de  mis  afeótos 

La  libertad. 
Sem.  Mas  Babylonia  debe 

A  tu  hermofura  el  faufto  tan  iluftre 

De  Principes  rivales.  A  mi  lado  (¿) 

Princefa  toma  afsiento, 

ñ^k  'mi        i*\  sv^T>^  y 

la)    Zina,  guardia  va  al  Puente      avìfa  que  ven- 


j  i  Semiramide  'Riconojcipc^y 

E  i  merci  di  ciafeua  íeini ,  e  decidi,  {a) 

«•£$€»  «KSO» «KS©» «WS©*- «9C«9C9«»  "Ot^OtCdC»  «•$&*•  «OC  «**S«- 

SCENA  ìli. 

Mirteo ,  Ircano  ,  Scita/ce  ,  £  tlfftt. 

A£rn    A  L  tuo  ceano  ,  gran  Rè  ,  depoíte  T  anni, 
JLj|  Si  preferita  Mirteo* 

L'  Edicto. . .  . 
Ire*  Odi  :la  bella,  (b) 

Che  fra  noi  fi  contende,  è  quella  ? 
Mìr.  E'  quella.  '     .  (c) 

L'  Egitto  è  il  Regno  mio. . .  ♦ 
.Ire,  Del  Caucafo  natio  (d) 

Vien  dai  giogo  felvofo 

L'arbitro  degli  Sciti  Amante-,  e  Spofo. 
Mìr.  Ircano  ,  a  quei ,  ch'io  veggio, 

(¿t)  Semiramide  va  f d  Trorlo  :  Tàmìrl  a  fnlfira  net  fedi- 
te :  S ìlari  in  piedi  a  defira.  E  intanto  preceduti  dal 
fuono  di  varj  Iftr amenti  pajfano  il  Tonte  Mirteo, 
Ircano  ,  Scitake  col  loro  jegüite  ,  quali,  fi  fer~ 
mano  fuori  del  Portico  ,  e  poi  entrane  /'  uno  dopo  V 
altro  y  quando  tocca  loro  a  parlare. 

{b)    A  Mirteo  interrompendolo. 

if)    Ad  Ircano.        (d)    A  Semiramide, 


$ 'emir amts  Conocí  dà.  |J 
Y  fus  méritos  oiga  tu  talento.  (a) 

SCENA  III. 

Mìrteo ,  Ir  cano ,  S  eh  alce  yy  ¡os  dichos. 

Mtrt.  A  Tu  vifta ,  gran  Rey  >  oy  defarmado 
Jt\>  Se  preferita  Mirteo. 

Egypto.  . . . 
Ire.  Oye  :  la  bella 

Que  pretendemos ,  di  ,  es  aquella  ?  (b) 
r}áirt.  Aquella.  (c) 

Egypto  elReyno  mio.... 
Ire.  Yo  delCaucafo  frió  (d) 

Defde  ei  monte  felvofo 

Viengo  Arbitro  del  Scita  Amante  >  Eípofo, 
Min.  Ircano  à  lo  que  advierto 

E  En 

(a)  Semiramis  fube  al  Trono  :  Tamiris  al  filial  que  efià 
a  fu  izquierda  :  Sibari  en  pie  a  la  derecha  :  en  el  in+ 
ter  in  precedidos  de  varios  ìnfirumentos  paffan  laTuen* 
te  Mirteo  ,  Ire ano  3  Se  itale  e  con  fus  acompañamientos^ 
y  fe  quedan  todos  fuera  del  Portico  ,  y  entrara  uno 
defpues  de  otro  y  conforme  le  tocajfe  hablar. 

(b)  A  Mìrteo  interrupiendole, 

{j>)    A  Ircano.    {d)    A  Semiramis. 


34  Semiramide  Riconofcittta. 

Tu  d'  Afsiria  i  coftumi  ancor  non  fai. 
Ire.  Perchè  ? 
Sem.  Tacer  tu  dd> 

Parli  il  Prence  d' Egitto. 
Ire.  In  Afsiria  il  parlar  dunque  è  delitto? 
Mir,  V  Egitto  è  il  Regno  mio  ;  fofpiri ,  e  pianti, 

Rifpetto  ,  fedeltà  fono  i  miei  vanti. 
Sem,  Siedi  \  Principe ,  e  fperà  :  a  lei  vhe  adori, 

Non  è  il  tuo  metto  afeofo.  (a) 

Qual  ti  fembra  Mirteo  ?  (h) 
Tarn.  Molle ,  e  nojofo.  (e) 
Sem.  Or  narra  i  pregi  tuoi. 
Ire.  Dunque  a  voftro  piacer. .  • 
Tarn.  Parla  fe  vuoi. 
Ire.  Si  parli.  A  farmi  noto 

Baila  affermar,  ch'io  fono 

L*  oppofto  di  colui.  Sofpiri ,  e  pianti 

Non  fon  pregi  fra  noi.  Pregio  allo  Scica 

E*  T  indurar  la  vita 

Al  caldo  ,al  giel  delle  ftagioni  intere: 

E  domar  combattendo  Uomini ,  e  fere. 
Tarn.  Si  vede. 

Sem. 

(a)  Mirteo  va  a  federe. 

(b)  Viano  a  Tamiri. 

{e)    Tiano  a  Semiramide. 


Semiramls  Conocida.  ]f 

En  cftilos  de  Afsiria  aun  no  eftàs  cierto. 
Ire.  Porqué? 
Sem.  Calla  tu.  Hable 

Ei  Principe  de  Egypto. 
Ire.  Luego  hablar  en  Aísiría  es  un  delito  ? 
Min.  Egypto  es  yà  mi  Reyno  >  anfias ,  porfías, 

Refpeco  ,  lealtad  fon  glorias  mias. 
Sem.  Principe  toma  afsiento.  La  que  adoras 

Vè  tu  merito  anfiofo.  (a) 

Qué  dices  de  Mirteo  ?  (¿) 
Tarn.  Es  faftidiofo.  (c) 
Sem.  Tus  prendas  nos  refiere. 
Ire.  Con  que  à  vueftro  placer.,,. 
Tarn.  Habla  fi  quiera. 
Ire  Para  fer  conocido, 

Bafta  decir  ,  que  he  fido 

Todo  al  contrario  yo.  Llanto  ,  y  fufpiros 

A  los  Scitas  fon  mengua  >  y  gran  partida 

Endurecer  la  vida 

Al  fol ,  al  yelo  eftaciones  enteras: 

Y  domar  combatiendo  Hombres ,  y  fieras. 
Tarn.  Se  ve,  E  z 

Sem¿ 

(a)  Mirteo  vààf mtarfe. 

(b)  Jguedo  à  Tamiris. 
{c)    guedo  à  -Smmmìs. 


3  6  Semiramide  Rieonpfciut*. 

Sem.  Or  fiedi  Ircano.  (a) 

Qual  ti  fembra  coftui  ì  (b) 
Tarn.  Barbaro  ,  e  ftrano.  (<r) 
Sem.  Venga  Scitaice. 
Sik  (  O  delle  !  Io  veggo  Idreno. 

Qual  arrivo  funefto  !  ) 
'Sem.  Sibari ,  oh  Dio  !  Quello  è  Sciulce  ì  (d) 
Sib.  E'queito. 
Sem.  Sarà. 

Scit.  Numi  !  Che  volto  !  Il  Rè  novello 
Ircano  dimmi  è  quel ,  ch'io  miro  ì 
Ire.  E*  quello. 
Scit.  Sarà. 

Sem.  Prence  ,  il  tuo  nome 

Dunque  è  Scitalce? 
Scit.  Appunto. 
Sem.  (  Qual  voce  !  ) 
Scit.  (  Qual  richieda  1  . 

Io  gelo.  ) 
Sem.  (  Io  vengo  meno.  ) 
Scit.  (  Semiramide  è  quefta.  ) 

Sem* 

(*)    Iremo  va  a  federe. 

(b)  Timo  a  Tamiri. 

(c)  Timo  a  Semiramide. 

fai)    Timo  a  Sibari ,  vedendo  Scit alci v 


Semiramis  Conocida.  $7 
Sem.  Siéntate  Ircano.  (a) 

De  efte  qué  te  parece  ?  (b) 
Tarn.  Es  fiero  ,  y  vano.  (e) 
Sem.  Venga  Scitalce. 
Sib.  (  O  Diofes  !  veo  à  Idreno. 

O'  qué  arribo  funefto  1  ) 
Sem.  Sibari ,  efte  es  Scitalce  ?  (d) 
Sib.  Es  manifiefto. 
Sem.  Sera . 

Scit.  Diofes  !  Què  roftro  !  Al  que  yo  advierto 

Dime  ,  es  el  nuevo  Rey ,  Ircano? 
Ire.  Es  cierto. 
Scit.  Sera. 

Sem.  Con  que ,  es  tu  nombre, 

O*  Principe  ,  Scitalce  i 
Scit.  Es  bien  notorio. 
Sem.  (Qué  acento!) 
Scit.  (  Qué  propuefta! 

Yo  tiemblo.) 
rSem.  (  De  aníías  peno.  )  > 
Scit.  C  Semirarais  es  efta.  ) 

Tarn. 

(a)  ir  canova  a  fentarfe, 

(b)  ¿Quedo  a  Tamiris. 

(c)  ¿Quedo  a  Semiramis. 

{d)    ¿Quedo  à  Sibari  viendo  a  Scitalce  f 


j  8  Semiramide  Riconosciuta, 

Sem»  (  E'  quelli  Idreno.  ) 

Fin  dall'  Indico  clima, 

Ancor  tu  vieni  alla  Real  Tamiri 

il  tributo  ad  offrir  de'  tuoi  fofpiri  ? 
Scit.  Io.  . .  .  (che  dirò?)  fe  venni.  .  .  . 

Non  fperai....  mi  credea....  Ma  veggo....  (oh  Dei!) 
Sem.  (  Si  confonde  il  crudel  fu  gli  occhj  miei.  ) 
Tarn.  Siedi  Scicalce  ,  il  turbamento  io  credo 

Figlio  d'  amor ,  ne  a  paragon  d'  ogn'  altro 

Picciol  merito  è  quello, 
Scit.  Ubbidifco. 
Sem.  (  Infedel  !  ) 
Scit.  (  Sogno  ,  o  fon  dello  ?  ) 

Ma  veramente  è  quegli 

Il  fucceilbr  della  Corona  Afsira  ?  (a) 
Ire.  Non  tei  difsi? 
Scit.  Sarà.  {b) 
Ire.  Quelli  delira. 

Tarn.  Nino  perchè  non  chiedi,  (0 

Qual  mi  Cembri  coftui? 
Sem.  Perchè  ravvilo 

In  quel  volto  fallace 

Segni  d' infedeltà. 

Tarn. 

(4)    Ad  Ircano. 
(¿)  Siede. 

(c)    Piano  a  Semiramide. 


Semlumls  Conocida  j£ 
Tarn.  (  Efte  es  Idreno.  ) 

Defde  el  Indiano  Clima 

A  la  Real  Tamiris  los  anhelos 

Vienes  à  confagrarde  tusdefvelos? 
Scìt.Yo...  (quèdirè?)  Si  vine... 

No  efperè.  .  .  Me  crei. .  .  Mas  veo.  . .  (  O5  hado  !  ) 
Sem.  (  A  mi  vifta  el  cruel  eftà  turbado.  ) 
Tarn.  Toma  afsientoScitalce  ,  es  el  turbarte 

Hij9  de  amor ,  y  para  agradecido 

No  es  merito  pequeño. 
Scìt.  Obedezco. 
Sem.  (  Traydor  !  ) 
Scìt.  Defpierto  ,  ò  fueño  ?) 

Es  verdaderamente 

El  SucceíTor  aquel  del  Trono  Afsirio  ?  (i) 
Ire.  No  lo  dixe  ? 
Scit.  Sera,  (b) 
Ircn  Tiene  delirio. 
Tío?.  Nino  >  pues  no  preguntas  (0 

De  efte ,  qué  me  parece  ? 
Sem.  Es  >  que  he  obfervado 

En  fu  falaz  femblante 

Notas  de  infiel. 

Tarn. 

(a)  rA  Ircano. 

(b)  Sientafe. 

(c)  J^uedo  a  Semiramis* 


4<>  Semiramide  TLìconofcìutd. 

Tarn,  (  Ma  pur  mi  piace.  ) 
Ire  Che  più  s'  attende  ?  è  tempo, 

CheTamiri  decida. 
Tarn.  Son  pronta. 
Sem.  (  Oimè  !  )  Ma  prima 

Giurar  fi  dee  di  tollerar  con  pace 

La  (celta  d'  un  Rivale.  Il  Nume  ,  e  l*  Ara 

Eccovi  >  o  Prenci. 
Mir.  Ogni  tuo  cenno  è  leerle.  (A 
Sci*.  (  Son  fuor  di  me.  )  (6) 
Sem.  (  Spergiuro.  ) 
Mir.  Io  T  approvo.         (c ) 
Scit.  Io  I*  affermo. 
Jrc.  Io  T  afsicuro.  {d) 
Sem.  Ircano,  al  Nume,  al  Ara 

Non  t'  avvicini  ì 
Ire.  No  ,  giurai ,  nè  voglio 

Seguir  T  altrui  cpftume: 

Queft'  è  X  Ara  de'  Sciti ,  e  qucfto  è  il  Nume,  (e) 
Tarn.  Io  P  ardire  d' Ircano 

Di 

(a)  5"  alza  >  e  va  alt  Ara. 

(b)  Come  fopra. 

(e)    Scit.  e  Min.  pongono  Umano  [ut  Ara  y  fiando 

uno  per  parte, 
(d)    S"  al^a  y  ma  non  parte  dal  fuo  luogo. 
{  e  )    Ponendo  Umano  al  petto  }  e  accennando  la  fpada. 


Señüramls  Conocida*  41 
TdM.  (Peto  me  agrada  amante.  ) 
Ire.  Qué  cfperamos  ?  Yà  es  tiempo 

QueTamiris  decida. 
Tarn.  Prompta  eftoy. 
Sem.  (  Ay  mi  vida  !  ) 

No  i  primero  jurad  ,  que  en  paìs  veréis 

El  Rival  elegido.  El  Numen,  la  Ara, 

Principes  veis. 
rMirt.  Sera  L^y  lo  que  ordenas.  (¿) 
Sclt.  (  No  eftoy  en  mi.  )  (b) 
Sem  (  Perjuro.  ) 
Mìrt.  Yo  lo  apruevo.  (c) 
'Scit.  Lo  afirmo. 
.  Ire.  Lo  aflegaro.  (d) 
Sem.  Al  Ara  ,  Ircano  ,  atento 

No  te  acercas  ? 
]lrc.  No  ,  yà  juré  ;  no  intento 

Seguir  moda  tan  rara 

Eftosfon  de  los  Scitas  Numen  ,  y  Ara.  (e) 
]fam.  La  lyamildad  cu  Mirteo, 

.  .i.,  ¡    ;  ;  f  y 

(a)  Se  Levanta  ,y  va  al  Ara. 

(b)  Como  arriba. 

fje)    Se  i  tale  e  ,y  Mirteo  ponen  la  mano  fobre  el  Ara% 

cada  uno  de  fu  lado, 
(d)    Se  levanta  ,  y  no  fe  mueve  de  fu  lugar. 
(¿0   Tornendo  la  mano  en  la  Efpada  ry  el  pecho. 


1 


4  i  Semiramide  Rìconofcìuta. 

Di  Mirteo  T  umiltà  veggo ,  ed  ammiro* 

Ma  un  non  fo  che, . . . 
Sem.  Soipendi 

La  fceita  ,  ò  Principefla. 
Tum.  Abbaftanza  penfai. 
Ire.  Dunque  favelli. 
Sem.  No ,  Principi  v*  attendo  (aj 

Entro  la  Reggia  all'  ofeurar  del  giorno. 

Ivi  a  menfa  feftiva 

Sarem  compagni,  e  fpiegher  à  Tamiri 

Ivi  ilfuocor.  Voi  tollerate  intanto 

Il  breve  indugio. 
!aì/V.  Io  non  m' oppongo. 
Ire.  Ed  io 

Mal  (offro  un  Rè >  de*  miei  contenti  avato» 
Sem.  Defuto  piacer  giunge  più  caro. 

Non  fo ,  fe  più  t*  accendi 
A  quella,  a  quella  face} 
Mapenfaci,  ma  intendi* 
Forfè  chi  più  ti  piace* 
Più'traditor  farà» 

(*)    S*  al^t  }  e  feco  tutti* 

Àvrl^ 


iSemiramls  Conocida,  4) 

Y  enlrcano  el  ardor  admiro  ,  y  veo> 

Mas  no  sé  qué. . .  • 
Sem.  Sufpende 

La  elección  ,  ò  Señora; 
Tarn.  DemaGado  aguardé. 
Ire.  Pues  elige  aora. 
Sem.  No ,  Principes,  os  quiero  (a) 

Dentro  Palacio  del  dia  en  lo  poftrero* 

Juntos  luego  à  la  mefa 

Tamirisnos  dirà  con  voz  expreíTa, 

Su  corazón.  Vos  fufrid  entretanto 

La  detención,  j  : 
rMirt.  Convengo. 
Ire.  Con  quebranto 

Tolero  à  un  Rey  de  mí  contento  avaro; 
fow.Defeado  placer  cuefta  mas  caro. 

No  sè ,  fi  mas  te  enciende; 
O'  efta  ,  ò  aquella  llama; 
Mas  pienfalo  ,  y  atiende, 
No  fea ,  que  el  que  mas  te  ama* 
No  tenga  mas  maldad. 

(a)    5?  kvanta. }  y  toaos  con  ella. 


F  %\  Gran- 
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Avrialo  ftral  d?  amore 
Troppo  foavi  tempre,; 
Se  la  beltà  del  core 
Corrifpondefle  Tempre 
Del  volco  alla  beltà.-  (4 

iO*n:iiioc]  oi     sibbb  oìjlIl'»  mihaílí 
SCENA  IV. 

Tarnhì)  Mirteo ,  Ir  cano,  e  Se  itafeei 

(|^HE  vjdi  !  Che  afcoltaii  ^) 
\^  Semiramide  vive  i 
Ma  non  Puccifì  io  fteifo  ì 
O  fognavo  in  quel  punto ,  o  fogno  adeflo.) 
Tarn,  Sì  penfofo  >  ò  Scitalce  ?  Ami ,  o  non  ami* 
Sprezzi  ,  o  brami  i  miei  lacci  ? 
Da  lungi  avvampi  ,  e  da  vicino  agghiacci,* 
Scit.  Perdonami  ,  o  Tamiri> 
Se  tu  fapefsu  ♦ .  .  oh  Dio  I 
Tarn.  Parla, 
Scit.  Se  parlo, 

Più  confufa  ti  rendo. 
^am.  O  tutto  mi  palefa  ,  a  nulla  intendo, 

v;':  w  O  :    '  ™  "S 

'  (by  fra  fa  £l 


Semlrdmis  Conocida.  4£ 
Grande  de  Amor  la  palma, 
Y  dulce  el  dardo  fuera, 
Si  i  la  beldad  del  Alma 
Siempre  correfpondiera 
Del  roílro  la  beldad.  (a) 

*l»5«>  «tfi^ *S9**^s;)C-  fQ$}»»«t6ta #4S9t»  ^S$<* «HSf» 

"   SCEENA  IV. 
Tamìrìs  ,  Mirteo  ,  /rf4/70  ^  Sri  ta  Ice. 


p!t.  KpVÜg  he  vifto  >  Què  he  efeuchado  !  (¿) 
vJP     Semiramis  con  vida  ! 
^^"■"Yo  mifmo  no  la  lie  muerto  ? 

O'  entonces  yo  foñaba,  ò  fueño  cierto.  ) 
^Tam.  Tan  dudofo,  Scitalce?  Amas ,  ò  no  amasi 

Sì ,  ò  no  ,  à  mi  boda  anhelas  ì 

De  lexos  ardes ,  y  de  cerca  hielas, 
rSck.  O'  Tamiris  perdona, 

Si  Supieras . .  .  Ay  Cielo  i 
%m.  Hab!a. 
Scit.  Si*yo  hablo, 

Te  has  de  adombrar  comprehendo. 
Tarn.  O'  explícate  mas  clarólo  nada  entiendo. 


(  a)  Vafe  con  Slbari, 
(¿)     Entre  sì% 


Sat* 
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Scic,  Vorrei  ípiegar  V  affanno, 
Nafconderlo  vorrei} 
E  mentre  i  dubbj  miei 
Così  creicendo  vanno, 
Tueco  ípiegar  non  ofo, 
Tuteo  non  fo  tacer, 
Solleciro ,  e  dubbiofo, 

Penlo  y  rammento  ,  e  vedo; 
E  agli  occhj  miei  non  credo, 
Non  credo  al  mio  penfier.  (a) 

SCENA    V.  ¡2  •  \WJ 
T'amiri ,  Mirteo ,  ed  Ir  cano: 

Tarn  T\Jù  che  ad  ogn'  altro  fplace 

JL  La  dimora  a  Scitaice.  Ei  penfa ,  e  tac^j 
Ire.  Non  curar  di  quel  folle» 

Godi  di  tua  ventura. 

Che  T  amor  t  afsicura  oggi  d' Ircano. 

Non  rifpondi  ?  Ne  temi  ?  Ecco  la  mano. 
Min.  Che  fai  ?  Non  ti  rammenti 

il  comando  Reale  ? 
Ire.  E  il  Rècjual  dritto 

Ha  di  frapporre  ai  miei  cortei!  affetti 

{a)  Tane. 


S  emir  arni  s  Con  oc  i  da.  47 
$du  Mi  afán  decir  quería, 

Y  ocultarle  quiiìera; 

Y  mientras  la  anfia  mia 
Crece  con  duda  fiera, 
Todo  decùlo,  no  oflo, 
Todo  no  sè  callar. 

Solicito ,  y  dudofo, 

Pienfo,  me  acuerdo,  y  veo. 
Ni  à  lo  que  miro  creo, 
Ni  creo  à  mi  pcnfar.  (a] 

SCENA  V, 
Tamiris ,  Mirteo  ,  y  Ir  cano. 

TamTÌL  yf  AS  que  àotro  defagrada 

jLVjL  ^a  tardanza  à  Scitalce  :  El  pienfa,  y  calla, 
'i/c  Dexale  en  fu  locura: 

Goza  de  la  ventura, 

Que  te  affegufa  el  gran  amor  de  Ircano. 

Callas  ?  Tienes  temor  ?  Ella  es  mi  mano, 
rMir.  Qué  haces  ?  No  te  detiene 

El  orden  Real  ì 
Irc.K^ul  derecho  el  Rey  tiene 


W  Fa/e, 


Para 
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O  limici ,  o  dimore? 
Tarn.  Che!  cu  concici  amore  ì  lituo  piacere 

E'  domar  combattendo  Uomini  ,  e  fere. 
Ire  E'  ver  >  ma  il  tuo  fembiante 

Non  mi  fpiace  però  :  godo  in  mirarti, 

E  curiofo  il  guardo 

Più  deli*  ufatò  intorno  a  te  s'  arreda. 
Tarn.  Gran  forte  inver  del  mio  fembiance  è  quelli; 


Che  quel  cor  ,  quel  ciglio  altiero 
Senta  amor  ,  goda  in  mirarmi: 
Non  lo  credo  J  non  lo  fpero; 
Tu  vuoi  farmi  infuperbir. 

O  pretendi  allor,che  corni 
Ai  felvaggi  tuoi  foggiorni 
Rammentar  così  per  gioco 
L'  amorofo  mio  mártir.  (aj 

.  .  SCENA  :W  ''^  c™£  , 
Inatto  ,  e  Mirteo: 

Jrc.T  APrincipefiTaudifti  ?  Ellafapcrbi 
I  .  Va  desrii  affetti  miei.  Mifero  Amante  ! 


$  emir  mis  tono  ci  Uà,  49 

Para  imponer  à  mi  cortes  afeito, 

O  límite  >  ò  tardanza  ? 
Tarn.  Qué  !  Tu  fabes  de  amor  ?  Todo  te  efmeras 

En  domar  combatiendo  Hombres  ,  y  Fieras. 
Ire.  Afsi  es  ;  mas  cu  Temblante 

Me  agrada  ,  y  dà  placer  ;  güilo  mirarte, 

Ycuriofa  la  vifta 

Contra  io  acoftumbrado  ,  en  ti  efta  puefta. 
Tarn.  Gran  dicha  en  fin  de  mi  Temblante  es  efta. 

Que  aquella  alma,  y  roílro  fiero 
.  Sienta  amor  >  gozo  en  mirarme, 

No  lo  creo  ,  no  lo  efpero, 

No  lo  puedo  prefumir, 
O  pretendes  en  volviendo 

A  tus  Bofques,do  viviendo; 

Ponderar  como  por  burla 

Lo  que  amor  me  hace  fentin  (a) 

SCENA  VI. 

Mirteo  ,  y  Ircano. 

lfc'  /""V  STE  à  la  Princcfa  ?  Muy  ufana 
\^Jf  Eftà  de  mis  afeólos.  Pobre  Amante 

G  Yo 

W  Vafe. 


$0  'Semiramide  Riconofciuta. 

Ti  fento  fofpirar  :  ci  veggo  afflitto. 
Cangia  >  cangia  defio, 
E  per  configlio  mio  torna  in  Egitto. 
Min.  Mi  fai  pietà.  La  tua  fiducia  infana, 
Il  tuo  rozzo  parlar ,  con  cui  V  offendi, 
Ti  rinfaccia  Tamiri  ,  e  non  l' intendi. 
Ire.  Dunque  indiverfa  guifa  i  loro  affetti 
Qui  trattano  gli  amanti  !  E  quale  è  mai 
Quefto  voftro  d*  amor  leggiadro  itile  ? 
Min.  Con  lingua  più  gentile 

Qui  fi  parla  d'  amor  :  qui  con  rifpetta 
Un  bel  volto  fi  ammira: 
Si  tace  :  fi  fofpira: 
Si  tollera  :  fi  pena: 
L/  amorofa  catena 
Si  foffre  volentier  >  benché  fevera.  . .  * 
Ire.  E  poi  fi  ottieni  mercede  ì 
Min.  E  poi  fi  fpera. 
Ire.  Miferabil  mercè  1  No  :  <T  involarti 
Il  pregio  di  gentil  non  ho  defio. 
Ciafcun  fiegua  il  fuo  itile  :  io  fieguo  il  mio 


(a)  Parte. 


*§etmr ¿mis  Conocida.  fi 

Yo  te  oygo  fufpirar  :  Te  veo  perplexo. 

Muda,  muda  defeo: 

Que  te  buelvas  à  Egypto  te  aconfejo. 
Min.  Gran  laftima  me  dàs.  Tu  confianza, 

Tu  habla  ,  tu  rudèz  ,  con  que  la  ofendes, 

Tamiris  te  reprehende ,  y  no  la  entiendes. 
Ire.  Pues  aqui de  otro  modo  fus  afe&os 

Explican  los  Amantes  ?  Qual  es,  dime, 

Efte  vueftro  de  amar  eftilo  hermofo? 
lJ\dirt.  Con  acento  graciofo, 

Aqui  fe  habla  de  amor  ;  con  gran  refpeto 

Una  Beldad  fe  admira: 

Se  calla  :  fe  fufpirar 

Se  tolera  :  fe  pena; 

La  amorofa  cadena 

Se(arraítra  con  placer  >  aunque  fevera. 
Ire.  Qué  fe  logra  defpues? 
Min.  Defpues  íe  efpera. 
Ire.  Premio  infeliz  !  No  temas  :  en  quitarte 

La  prenda  de  cortes  mas  no  porfió. 

Vueftro  eftilo  feguid  :  yo  figo  el  mio.  (a) 


(a)  Vafe. 


SCE 
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SCENA  VII. 
Mirteo  fo/o. 

FElice  te  ,  fe  puoi 
Sopra  gli  affetti  tuoi 
Regnar  così  >  ma  non  è  ver  :  fe  un  giorno 
Al  par  di  me  cadrai 
In  fervitù  d'  una  crudele  ,  e  bella, 
Sarai  men  franco  ,  e  cangerai  favella. 

Bel  piacer  farla  d*  un  core 
Quei  potere  a  fuo  talento, 
Quando  amor  gli  dà  tormento* 
Ritornare  in  libertà. 

Ma  non  lice  ,  e  vuole  amore 
Che  a  foffrir  T  alma  s'  avvezzi* 
Eque  adori  anche  i  difprezzi 
D*  una  barbara  beltà,  {a) 


Sentir  mis  Conocida, 


¡tes»  *CN»  «oes>  «*ss«»  «o»»<no»  «*c:«*  «c:s  :•<>«»•:;:         ^$3o>  «*s««s«og 

SCENA  VII. 
Mìrteo  foto. 

DIchoso  tu  ,  fi  puedes 
Triunfar  de  cus  atentos. 
Mas  pofsible  no  es  ;  fi  un  dia  ,  rendido 
Caerás ,  corno  he  caído, 
De  una  tyrana  efcjuiva  en  fervidumbre, 
No  hablaras  Ubre  ,  y  mudaras  coftumbre. 

Gran  placer  tuviera  una  alma 
De  poder  à  fu  talento, 
Qiiando  amor  caufa  tormento* 
Reducirfe  en  libertad. 

Mas  amor  quiere  la  palma, 
Y  que  el  alma  con  aprecio 
Sufra ,  y  ame  aun  el  defprecíp 
De  una  barbara  beldad.  (¿) 


(a)  Véjh¿ 


SCE- 
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SCENA  Vili. 
Orti  penfili. 

Scita/ce  ,  e  Sicari. 

Sat.f~^OME  !  E  tu  non  ravvifi 

Semiramide  in  Niao  ?  A  me  lafcoprc 

Il  girar  de'  iuoi  fguardi 

Placidi  al  moto  :  il  favellar  :  la  voce: 

La  fronte  :  il  labro  :  e  V  una  ,  e  V  altra  gota 

Facile  ad  arrofsir  :  ma  più  d'  ogn  altro 

Il  cor  y  che  al  noto  afpetto 

Subito  corna  a  palpitarmi  in  petto. 
$ib.  (Dei  !  la  conobbe!  )  Ah  no  ,  fe  fofle  tale 

Al  Germano  Mirteo  nota  iarebbe. 
'&dt.  No  :  che  bambino  ei  crebbe 

Nella  Reggia  de'  Battìi. 
Sib.  In  Afiaogn'uno 

La  crede  eftinta. 
Scit .  Ah  più  d'  ogn'  altro  ,  amico, 

Io  crederlo  dovrei.  Tutto  fu  vero 

Quanto  fvelafti  a  me.  Nel  luogo  andai 

Deilinato  da  lei  :  Venne  V  infida: 

Meco 


Semiramis  Conocida. 


*®+*K${>     S3o  8*  «o$3^         «0$S<*         «OSS*  *K3«» 

SCENA  VIIL 

Penfiles. 

Sci  ta/ce  ,jy  S  ib  ari. 

Scit.S^ Omo  !  Que  ,  no  defeubres, 

Semiramis  en  Nino  ?  Harto  conozco 
El  mover  de  fus  ojos, 
Suaves  al  mirar  :  fu  voz  :  fu  acento: 
La  frente  :  el  labio ,  con  fus  dos  megillas 
Prontas  à  fonrojarfe  ;  yfobretodo 
Mi  corazón  anfiofo, 
Que  à  fu  vifta  palpita  fin  repofo. 
Sib.  (  La  conoció  !  )  No  :  fi  ella  fuera, 

Mirtèo ,  que  es  fu  hermano  y  lo  fupiera* 
'Scit.  No  :  fe  crio  de  losBatros, 

Defde  Niño  ,  en  la  Corte. 
rS&*  En  Afia  todos 

Creen  ,que  ella  murió. 
'Scit.  Amigo  ,  mas  que  otros 
Yo  creerlo  debía.  Saliò  cierto 
Loque  me  defeubrifte.  Marché  en  breve 
Adonde  me  avisó  :  vino  la  aleve* 

Con- 
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Meco  fuggì  :  ma  poi 

Non  lungi  dalia  Reggia 

L'  inlidie  ritrovai.  Cinto  d' armati 

V  era  il  Rivale.  .  .  . 
Sib*  E  il  conofceili  ì 
Scit.  Almeno  ^ 

Potrei  sfogarmi  in  lui. 
Sib.  (  Torniamo  a  refpirar  :  non  fa  ,  ch'io  fui.  ) 

Ma  da  tanti  nemici 

Chi  ti  falvò  ì 
Scit.  Fra  l'ombre 

Del  bofeo  y  e  della  notte 

Mi  dileguai  :  ma  prima 

Del  Nilo  in  fu  la  fponda 

L'empia  traiìfsi  ,  eia  balzai  nell'  onda.; 
Sib.  Oimè  ! 

Scit.  Da  quel  momento 

Pace  non  fo  trovar.  Sempre  ho  fu  gii  occhj 
Sempre  il  tuo  foglio:  il  mio  fchernito  foco: 
La  fponda  :  il  fiume  :  il  tradimento:  il  loco. 

x$ib.  Il  foglio  mio  !  Forfè  lo  ferbi  ? 

Scit.  Il  ferbo, 

Per  gloria  tua  ,  per  mia  difefa. 

Sib.  Ah  penfa 

Alla  mia  ficurezza.  E  qui  Mirteo 
Porria  per  la  Germana 


Cernir  ¿mis .  Conocida,  f  7 

Conmigo  huyo  :  mas  luego 
A  pequeña  diftancia 

Encontré  fu  traycio'n  :  con  gente  armada) 

HallèoiJ  RibaL. 
rSib.  Le  conocifte? 
Scit.  Al  menos 

Me  vengaría  aora. 
pb-  (  Solvamos  à  alentar;  que  he  íido  ,  ignora.  ) 

De  tantos  enemigos 

Quien  te  librò. 
'Sát.  La  fombra 

Del  bofque,  y  de  la  noche 

Me  libertó,  mas  antes 

Yode  fu  vida  el  hilo 

Coreé  à  la  ingrata  ,  y  la  arrojé  en  el  Nilo; 

.Cielos  ! 
Scit.  De  aquel  inflante 

Elfofsiego  perdí.  Tengo  prefente 

Siempre  tu  Carta  :  fiempre  el  amor  mio: 

La  orilla  :  el  puefto  :  la  trayeion  >  y  el  rio; 
'Sìb.  Mi  Carta  I  Qué,  la  guardas  ? 
Sci^  Yo  la  guardo 

Por  gloria  tuya ,  y  mi  refguardo. 
iSV^Mira 

A  mi  feguridad  , que  aqui  Mirtéo 

Podra ,  viendo  à  fu  Hermana, 

H  Ven- 


Semiramide  Rìconofcìnta* 
Vendicarfi  eoa  me, 

Scit.  Va  pur  ficuro, 

A  tutti  il  celerò  :  ma  corrifponda 
Alla  mia  la  tuafe  :  non  dir ,  che  Idreno 
In  Egitto  mi  finii. 

'Sib.  Io  tei  prometto. 

Addio.  (  Torbido  è  il  tifare  4  il  tempo  è  nero: 
B(fagna  in  tanto  rifehio  un  gran  Nocchiero.)  (<$ 

SCENA    IX,  - 
Scita/ce ,  T 'amiri  >  indi  Semiramide^ 

rScit ,/^HI  fa  ?  Forfè  il  dcfio 

Ingannar  mi  potrebbe.  Al  Rè  iì  vadajj 

Si  ritorni  a  veder. ...  (¿0 
Tarn  Dove  Scitalce? 
Scit.  Al  Monarca  d' Afsiria* 
Tam.ILgìi  s' appretta: 

Fermati. 

Scit.  (  Oh  Dio  !  Che  dubitarne  ì  E'  defla.  )  (c) 
T <tm.  Signor ,  brama  Scitalce  {d) 

Teca  , 

(4)    Parte.  1 

(¿)    7#  ¿#0  ¿/  partire. 

\c)    Vedendo  Semiramide,     (d)    rA  Semiramide^ 


Jémmmls  Cmcidá*. 
VefigAiffe  confia  mi» 

Scìp.  Yo  te  aíTeguro, 

Que  nadie  U  verá.  Mas  correfponda 
Tu  fee  àia  mia.  No  digas,  que  Idreno 
Me  llamaba  en  Egypto. 

S$k  Lo  promeco, 

A  Dios.  (Turbio  cftà  el  mar  ,furioío  el  noto: 
En  cal  riefgp  es  predio  ün  gran  Piloto.  )  (*) 

SCENA  IX. 
Scita/ce ,  Tamiris  y  de/pues  Scmiramis. 

Íc/V./^XUIEN  fabe  ,  fí  el  defeo 

\J  Engañarme  podía.  Ai  Rey  fe  bufque* 
Y  bolvamos  à  vèr. , .  {b) 
Tarn.  Scitalcc  ,  adonde  ? 
Scit.  Al  Monarca  de  Afsiria. 
Tarn.  El  aqui  viene: 

Dctentforr  :>m*tód*ü*fei  3  ì  iviùfi 
'Scit.  (  Ay  !  que  dudar  mas  no  conviene.  )  (c) 
Tarn.  Señor  ,  Sciulce  pide  (d) 

H  %  Ha- 

(a)  Vafe. 

\b)     En  ademán  de  ir  fe. 

(c)     Viendo  a  Sejpiramis.     (d)      A  Simir antis. 
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Teco  parlar, 
Sem.  (Vorrà  fcoprirfi!  )  Altrove 

Piacciati ,  o  Principerà, 

Portare  il  pie.  Tutta  agli  accenti  fuaf 

Lafcia  la  libertà. 
Tarn.  Parto.  S'ei  m'ami 

Scòrgi. .  .  Chiedi.  ; . 
x$m\  Va  pur.  So  quel  che  brami,  (4 

(  Siam  foli ,  or  parlerà.  ) 
w  (Parti  Tamiri, 

Or  con  me  fi-  paiefa.  ) 
%em.  (  Il  roffbr  lo  ritarda.  } 
Scit.\ Teme  quel  cor  fallace.) 
ím.  (  Tace ,  e  mi  guarda.  ) 
Scit.  (Ancor  mi  guarda,  c  tace.) 
Sem.  Principe  tu  non  parli? 

Impallidita,  avvampi,  e  fei  confufo? 
'Scìt.  Signor  ,  nel  tuo  fcmbiante> 

Una  donna  incorante, 

Che  in  Egitto  adorai^ 

Veder  mi  parve  ,  e  mi  turbò  la  mente; 

Quelfa  crucici  mi  figurai  prefente. 
Sem.  Tanto  fimile  a  Nino 

Era  dunque  colei? 
Sch,  Simile  tanto* 

che 

{/)    Tamìrì  parte. 


Semiramis  Conocida, 

Hablar  con  vos. 
'Sem.  (  Querrá  explicarfe.  )  Un  rato 

Complacetq  ,  ò  Princefa, 

Retirarte  dcaqui.  Toda  à  fus  labios, 

Dexa  la  libertad. 
Tarn.  Voyme.  Raftrea,.. 

Sabe,..  Si  me  ama. 
'Sem.  Se  lo  que  defeas.  (a) 

(  Eftamos  folos ,  y à  hablará.  ) 
TSch.  (  Tamiris 

Se  fué ,  ,yi  fe  defeubre.  ) 
rScm.  (  El  rubor  le  recarda.  ) 
Scit.  (  Recelofa  fe  halla.  ) 
Sem.  (  Calla ,  y  me  mira.  ) 
l$ck.  (  Aun  me  mira,  y  calla.  ) 
{Sem.  Principe  ,  tu  no  me  hablas  ? 

Te  mudas  de  color  .eftà&confufo? 
¡SVift  Señor  ,  en  tu  femblante 

A  una  faifa  inconftante, 

Que  en  Egypto  he  querido, 

Parece  que  eftoy  viendo.,  y  me  he  turbado; 

A  aquella  infiel  en  t)  me  he  figurado* 
$em.  Qué  l  tan  aífemejada 

Era  ella  a  Nino  ? 
•Sctt.  A  el  tan  acarada, 


(a)    Vafe  Tamiris* 


&i  Semiramide  RicoMofcittta, 

Che  Tocco  uii  altra  fpoglia, 

Queir  ianda  direi ,  che  in  ce  $'  annida. 
Sem.  Se  fu  fimile  a  me  ,  non  era  infida, 
Scit.  Ah  menzognera ,  ah  ingrata.  , ,  ♦ 
Sem.  Olàl  Scica  Ice 

Così  meco  ragiona? 
Scit.  io  m  ingannai.  Perdona  {b) 

Uno  sfogo  innocente: 

Quella  crude!  mi  figurai  prefente. 
Sem.  Pur  fe  avefsi  prefente 

Allo  [guardo  colei ,  come  al  penderò; 

Forfè  chi  fa  ?  Non  ti  vedrei  sì  fiero. 
Scit.  (  Quale  audacia  !  Comprenda 

Alfin,  ch'io  non  la  curo.  )  Ah  fc  vorrai; 

Quefto  mio  core  oppreffo 

Felice  tornerà. 
Sem.  (  Si  fcopre  adeflo.  ) 

Libero  parla. 
Scit,  Oh  Dio  ! 

Troppo  ardito  farei. 
Sem.  La  tema  è  vana. 

Parla  :  di  me  ti  puoi  fidar. 
Scit.  Vorrei 

Pietofa  a  miei  martiri, 


(a)  Alterato, 
(b     Si  ricompone, 


S  emir  ami  s  Conocida. 

Que  yo  con  otro  trage, 

Dire  ,  que  aquella  infiel  à  ti  eftà  unida. 
Sem.  No  fera  inhel  >  fi  me  es  tan  parecida. 
Sfit  O*  mentirofa  ,  ò  ingrata....  (a) 
Sem+Olk.  Scitalce 

Con  migo  àf*i  razona  ? 
'Satf  Y  o  me  engañé.  Perdona  (¿0 

A  urwnocente  enfado; 

A  aquella  infiel  en  ti  me  he  figurado* 
"Sem.  Si  tuvieras  prefente 
t    Aquellja  ,  corno  eftà  en  tu  penfamiento; 

No  tuvieras  tai  vez  tan  fiero  aliento. 
rSot.  (  Què  audacia  !  al  fin  aprehenda, 

Quede  ella  no  hago  cafo.  )  Siquifieras 

A  un  infeliz ,  que  llora, 

Dichofo  harías/ 
rSem.  (  Se  defeubre  aora.  ) 

Habla: no  temas. 
Se.  Cielos  ! 

Atrevido  fere.  , 
Sem.Dcxa,  recelos. 

Habla  :  puedes  fiar  de  mi. 
Scit.  Quifiers 

A  mi  pafsion  ,  piadofa, , 

¿  U)  r Alt  erado, 
{b)  Sojfègado. 


¿4  Semiramide  Ricomfciuta. 

Mercè  del  tuo  favor ,  render  TamirL 
Sem,  (  O*  ingrato  !  O*  disleale  !  ) 
Scit.  Elia  è  il  mio  foco: 

Adoro  il  fux>  fcmbiante. ... 
Sem.  Non  più.  (  Fingiam.)  Ti  compatifca  amante; 

A  parlar  conTamiri 

Ogni  tua  brama  a  fecondar  m' appretto. 
Sttt.T&tm  appuntoTamiri.il  tempo  è  quefto. 
Sem.  (  Oh  importuno  ritorno  !  ) 
Scit.  Or  dir  le  puoi, 

Ch'  è  T  amor  mio ,  eh'  è  il  mio  tprmcnto  cftremò; 
Sem.  Allontanati ,  e  taci.  (  Io  fingo  ,  e  fremo.  )  \o) 

«gdt» «eeu*«««to«&> -»s$o> «*C3^  ^:-f»  «ost-c» «^z*  «*¿r©»  «¿  «*5    *5  s*»  ?•» 

SCENA    X.  f 
Ramivi  y  e  dettk 

T¿m.  OIGNOR,  quali  predici 

^3  Venture  all' amor  mio: 
Sem.  Poco  felici. 

Sudai  fin  ora  in  vano 

Con  Scitalce  per  te.  Di  lui  ti  fcorda: 

Non  è  degno  d'  amor» 
Tarn.  Perchè  ì 

>Sem. 

(a)    Scit>  f  ritira  in  dietro y 


Semìramis  Conocida.  6f 

Vèr  por  tu  medio  à  Tamjris  hermofa. 
Sem.  (O*  ingrato  !  ò  desleal  !  ) 
Scit.  Elia  es  mi  llama, 

Adoro  à  fu  Temblante. ... . 
Sem.  No  mas.  (Fingir.  )  Te  compadezco  amante. 

Para  hablar  conTamiris 

A  darte  gufto  yà  mi  fee  fe  aprefta. 
'Sciti  Buelve  Tamiris.  La  ocaíion  es  efta. 
Sem.  (  O'  que  buelca  fatal  1  ) 
Sciti  Puedes  decirla, 

Que  es  eftremo  mi  amor ,  y  mi  tormento. 
Sem.  Pues  apártate ,  y  calla.  (  Ay  fufrimiento  !  )  (a) 

SCENA  X. 
Tamtrìs  ,  y  los  dichos, 

far».  O 

ENOR. ,  quales  venturas 
Anuncias  ami  amor? 
Sem.  Nada  feguras. 

Hablé  hafta  aora  en  vano 
Con  Scitalce  por  ti.  Ponle  en  olvido* 
Que  no  es  digno  de  amor. 
ì'am.  Porqué  f 

t"  m .  '  1  Te 

(a)    Scitalce  fe  retira  atrás. 


66  Semiramide  Ronofciute. 

Sem.  Ti  baili 

Saper ,  che  non  fi  trova 

Il  più  perfido  core  ,  il  più  rubello. 
xSclt.  Signor  >  parli  di  me  ì  (a) 
Sem.  Di  te  favello. 
Scit.  (  Eppure  impallidire  !  )  {b) 
Tarn.  E  s'  ei  non  m'  ama, 

Perchè  fi  fa  rivale 

D'  Ircano,  e  diMirtèo?  Chiedali... 
Sem.  Ah  ferma,  (c) 

Non  gli  parlar ,  fe  la  tua  pace  brami. 
Tarn.  Ma  la  cagion  ? 
Sem.  Tu  fei 

Innocente  in  amore  :  ed  egli  ha  P  arte 

D'  affafeinar  chi  fue  lufinghe  afcolta. 

Scit.  Nino   {d) 

Sem.  Eh  taci  Una  volta:  (e) 

Non  turbarci  così, 
Scit.  Ma  qui  fi  tratta 

Del  mio  ripofo  :  e  compatir  tu  dei. , .  , 
Tarn.  Ma  Scitalce  io  vorrei 

(a)  "Avanzandofì. 

(h)  Ritirandofi  in  dietro. 

(c)  Arrecandola. 

(d)  Af 'prejjando fi. 

(e)  Con  impeto. 


S  emir  ami  s  Conocida. 

Sem.  T>  baila 

Saber  ,  que  no  fe  halla 

Un  corazón  tan  perfido  y  y  malvado. 
Scit.  Señor  $  hablas  de  mi  ?  (*) 
Sem.  De  ti  he  hablado. 
Scit.  (Ss  muda  de  colorí)  (¿) 
T^.  Si  no  me  ama, 

Porqué  competir  quiere 

Con  Ircano ,  y  Mirtéo  >  Sabré  

Sem.  Tente, 

No  le  hables  no  ,  fi  tu  repofo  quieres. 
Tarn.  Porqué  rrazon  ? 
Sem.  Tu  eres  (0 

Inocente  en  amor.  El  fabe  el  arte 

De  echiz^r  à  quien  oye  fu  concento, 
'Scit.  Nino.  .  {d) 
Sem.  Calle  tu  acento:^  (0 

No  nos  turbes  afsi, 
Scit.  Pero  fe  trata 

De  mi  repofo ,  y  tolerar  debiera.  • . . 
Tam.Yo  Sciulce  quifiera 

Iz 

(¿)  Acercando f e. 

(b)  Retirandofe  atrás. 

(c)  Arrecandola. 

(d)  Acercándole, 
[é)     Con  furia. 


6%  Semiramide  Ricohofcìufa. 

Chiaro  intendere  alftti  quai  fon  gli  affetti^ 
Che  nafcondi  nel  feno* 
Scit.  In  fena  afcondo 

Un  incendio  per  te,  L'unico  oggetto 
Sei  tu  di  mia  coftanza, 
Il  mio  ben  ,  T  Idol  mio  >  la  mia  fpcranza. 
Sem.  (  Perfido  1  ) 
Tarn.  Io  non  intendo, 

Sellano  i  detti  tuoi  finti  ,  o  veraci. 
Eccedi ,  e  quando  parli ,  e  quando  taci. 
Scit.  Se  intende  sì  poco,  {a) 
Ch'  ho  T  alma  piagata. 
Tu  dille  il  mio  foco* 
Tu  parla  per  me. 

•  (  Sofpira  l'ingrata: 
Contenta  non  è.  )  <ij 

Sai  pur ,  che  V  adoro,  (c) 
Che  peno ,  ebe  morOj 
Che  tutta  fi  fida 

•  ■  Q^eft'  alma  di  te, 

(  Si  turba  Y  infida:  (cty 
Contenta  non  è.)  (e) 

SCE 

(a)  A  Semìram. 

(b)  Tra  fe. 

(c)  A  Semìram. 

(d)  Tra/e.     (e)  Tanè. 


Semìrmìs  Conocida. 
Claro  faber  quales  fon  los  afeólos, 
Que  efcondesen  tu  pecho. 
rScit.  En  el  efcondo 

Un  incendio  por  ti.  Tu  folo  objeto 
Eres  de  mi  alabanza, 
Mi  bien  >  mi  bello  dueño  ,  y  mi  efperanza. 
Perfido!) 
Tarn.  No  comprchcudo, 

Si  tu  exprefsion  es  faifa y  ò  verdadera. 
Ni  hablando  ?  ni  callando  es  mas  {incera. 
Scit.  Si  ignora  el  dcfvelo,  (a) 
Que  amando  me  mata: 
Tu  dila  mi  anhelo, 
Tu  habla  por  mi. 
(  Sufpira  la  ingrata:  (b) 
Defguftefe  afsi.  ) 
Pues  fabes  ,  que  quiero,  (*) 
Que  peno ,  que  muera. 
Que  toda  fe  fia 
Efta  alma  de  ti. 
<Se  turba  la  impía:  (d) 
Defguftefe  afsi.  )  (<?) 

(d)  5  Semiramis. 

(b)  Entre  si. 

(r)  A  Semiramisr 

Id)  Entre  sì,       (e)  fafeA 


7  o  Semiramide  Iiico?záJíiuta. 

tfofisk  eoi  noi  z'jìuip  :3cf¿l-o«í3  ' 

SCENA  XI. 

Otre!::   oíd  UT  il  SOCj  oiLíKOfJí  /jU 

ìS" emiramide  ,  e  T amiri* 

r^,  TT  TDISTI  il  Prence  ?  Egli  è  dìverfo  affai 

\w/     Da  quel  che  lo  figuri. 
Sem.  Ah  cu  non  fai 

Quanto  a  fingere  è  avvezzo. 
Tarn.  Pur  non  fembra  così. 
Sem.  Di  quel  crudele 

Non  fidarti ,  o  Tamiri  :  altro  intereflc 

Non  ho,  che  lituo  ripoio. 
Tarn.  Io  ben  m'  avvedo 

Del  zelo  tuo  ,  ma  sì  crudel  noi  credo, 

fili        tOTiJt'JO  5UO  t  Z  jriù  2àut 

Ei  d'.amor  quafi  delira, 

E  il  tuo  labbro  lo  condanna: 
Ei  mi  guarda,  e  poi  fofpira, 
'  VE  tu  vuoi  eh'  io  fia  crudel. 

Ma  fia  fido ,  ingrato  fia, 

So  ,  che  piace  all'  alma  mia. 
E  fe  piace  allor  che  inganna, 
Che  farà  quando  è  fedel  ?  (a) 

SCE^ 

(a)  Tane. 


rSemlramis  Conocida, 


7* 


.SCENA  XL 

Semiramis  ,  jv  Tamiris. 

Tarn.  \  L  Principe  has  oído?  Es  diferente 

J\  Délo  que  le  figuras. 
Sa».  Que  es  valiente 

En  fingir  ,  tu  no  fabes. 
Tarn.  No  me  parece  tal. 
5ew.De  effe  Ty rano, 

Tamiris  no  te  fies  :  Yo  no  tengo 

Otro  interés >,  que  tu  quietud. 
Tam.  Bien  veo 

Tu  grande  amor ,  mas  que  es  cruel  ño  creo. 


£1  de  amor  caíi  delira, 

Y  tu  labio  le  condena: 
El  mirándome  fufpira, 

Y  me  quieres  tan  cruel  í 
Mas  fiel  fea,  ingrato  fea, 

Sé  ,  que  mi  alma  en  él  fe  emplea: 
Si  me  gufta  quando  engaña, 
Qué  fera ,  quando  él  es  fiel.  (¿) 


ES- 
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SCENA  XII. 
Semiramide ,  ^«  Ir  cano ,  e  Mirteo. 

Sem.  O  ARA'  dunque  Scitaice 

Spofo  a  Tarniri  ?  E  foffrirò ,  che  ad  onta 

Del  noftro  affecto  antico. .  t . . 

Principi ,  io  vi  predico 

Gran  difaftri  in  amor.  Se  pigri  Hete, 

La  deftra  di  Tamiri 

Scicalce  ufurperà.  Correte  a  lei, 

Ditele  i  voftr i  affanni: 

Pietà  chiedete ,  e  fe  pietà  bramate. 

Qualche  ftilla  di  pianto -ancor  verfate. 
Ire.  Non  è  sì  vile  Ircano  . 
Min.  A  placar  queir  ingrata  il  pianto  è  vano» 

Voi  non  fapete  quanto 
Giovi  a  deftar  faville 
Quel!'  improvvifo  pianto, 
Che  verfan  due  pupille 
In  faccia  al  caro  bem 


Ogni 


Semlramls  Conocida.  >f| 

SCENA  XII. 
Semìramis ,  defpttes  Ircano  ,  y  Aiìrtèo: 

Sem.  J^Ohqve  fera  Scitalcc 

Efpofo  deTamiris?  Yà  defpecho 
De  nueílro  antiguo  afedo. . 
Principes  con  efesio 

Peligra  vueftro  amor,  Si  no  fois  promptos 

La  mano  Tamiris 

Os  quitara  Scicalce.  Bufcadla  à  ella, 

Decidla  vueftras  anfias, 

Pedid  piedad  ,  y  fi  queréis  lograrla, 

Podréis  con  llorar  folo  conquiftarla. 
ìrc.  No ,  no  es  tan  vil  Ircano. 
Mirt.  Para  aplacar  la  ingrata  el  llanto  es  Vano* 

'Sem.  Vos  >  no  fabeis ,  ò  quanto 
Vale  à  encender  la  llama 
Un  repentino  llanto, 
Que  vierte  el  que  bien  ama 
Delante  de  fu  bien. 


K         ..  Cada 


74  Semiramide  Ricono  ferita. 

Sem.  Ogni  bellezza  altera 
Va  dell'  altrui  dolore: 
Si  rende  poi  men  fiera, 
E  alfin  germoglia  amore 
Alla  pictade  in  fen.  (*) 


SCENA  XIII, 
Ircano  ,  e  Mirtèoi 

Mirt./^HE  peni! , Ircano? 
Ire.  Hai  tu  coraggio  ì 

Mirt.  Il  brando  nos  eÌ3ibo<I 

Rifponderà  quando  tu  voglia* 
Ire.  Andiamo 

L'importuno  Rivale 

Uniti  ad  aííalir.  Purché  fi  vinca,  j 

Lode  al  par  del  valor  merta  l'ingegno. 
Min.  Sol  di  un  tuo  pari  il  bel  penfiero  è  degno.  (b) 


(a)  Parte, 
{b)  Pane. 


SCE- 


•;  Semirmìs  Conocida.  ?f 

Cada  hermafura  ufana 
Và  del  ageno  ardor: 
Mas  defpues  fe  hace  humana, 
Y  ai  fin  enciende  amor 
Con  fu  piedad  cambien,  (a) 

SCENA  XIII. 
{locano  »  y  Mirteo. 

lMtrt.  TRcano  ,  qué  imaginas  ? 
Ire    JL  Tienes  valor  ? 
[Mirt.  Mi  efpada 

Refponderà  iìempre  que  quieras, 
/re.  Vamos 

Al  Rivai  importuno 

Unidos  à  embeftir.  Como  fe  venza* 

Debafe  pues  al  arte  el  defempeño. 
lAìrt.  Es  de  hombre  igual  à  ti  digno  el  empeño,  (¿) 

K  i  SCE- 

(a)  Vafe. 
(6)  Vafe, 


7¿  Semiramide  Rleomf ernia: 

SCENA    XIV.  } 
^  Jrcano  fola. 

Uanti  inventan  coftoro 
Incommodi  riguardi  >  Eh ,  ch'io  non  venni 
Con  efsi  a  delirar.  Tremi  Scitalce;      r  ***** 
La  fua  caduta  è  certa, 
P  frodi  io  centi  ,  o  violenza  aperta^ 
Talor  fe  il  vento  freme 
Chiufo  negli  antri  cupi. 
Dalle  radici  eftreme 
Vedi  ondeggiar  le  rupi, 
E  le  fmarrite  belve  , 
Le  felve  1  bxqla  ìM  .tuNi! 

AbbaaHonattp  SKjmsíi  ¿isbnocjl 
Se  poi  dalla  montagna 
Efce  da  i  varchi  ignoti, 
Ova  perla  campagna  il 
Struggendo  i  campi  interi, 
O  diísipando  i  voti 
Dei  pallidi  nocchieri, 
Per  r  agitato  mar. 

.  (a)  Parte. 

ATTO 

FINE  DELL'  ATTO  PRIMO. 


Semlramls  Conocida,,  77 


I  J:    Ircàno  fo!o. 

,ntos  aqui  fe  inventan 
Infufribles  refpetos  !  Mas  coneftos 
No  vinc  i  delirar.  Tiemble  Scìtalce, 
C^ue  fu  caida  es  cierta, 4 
P  yo  ufe  engaño  ,  ò  violencia  abierta. 
Tal  vez  fi  brama  el  viento 
.  (:  \  fcfbop)      En  fu  centro  encerrado, 
ni  £vsd  3  )         vè.  de  fu  cimiento 

Moverfe  monte  ,  y  prado, 
Y  efpantadas  las  fieras 
Las  riberas 
Dexar. 
Y  fi  de  la  montana 
Sale  por  pafTb  ignoto, 
O  va  por  la  campaña, 
Los  campos  deílruyendo, 
Los  votos  defaciendo 
Del  pálido  Piloto 
Por  el  ondofo  Mar.  (a) 

00  Vafe. 

ACTO 

FIN  DEL  ACTO  PRIMERO. 


ATTO  SECONDO. 

SCENA  PRIMA* 

Sala  Regia  illuminata  in  tempo  di  notte.  Varie  cre- 
denze intorno  con  vaii  trafparenti.  Gran  menfa5 
imbandita  nel  mezzo  con  quattro  Tedili  inforno, 
ed  una  fedia  in  faccia. 

Sicari  ,  e  poi  Ir  cano  con  fpada  nuda. 

Inistki  ,  al  Rè  fia  noto,  (quella  (*) 

Che  già  pronta  è  la  menfa.  (E  beva  in 
Scitalce  la  Tua  morte.  W  troppo  il  colpo 
Neceflfario  per  me  :  feoprir  potrebbe 
La  fu  a  voce  ,  il  mio  fetitto 
Quanto  Sibari  un  dì  finfe  in  Egitto.  ) 
Dove  Signor?  Qùal  ira 
T  arma  la  deftra  ? 
Ire.  Io  vò  Scitalce  eftinto. 

Additami  dov'è. 
Sib.  Ma  che  pretendi  ? 
Ire.  In  braccio  alla  fu  a  Spofa 

Trafiggere  il  Rivai. 
Sib.  Taci.  Se  brami 

Ve- 

(¿)    Parte  una  Guardi*. 


ACTO  SEGUNDO. 

SCENA  .  PRIMERA/ 

ioti  í  i  oh&noy,  :. 
Sala  Regla  iluminada  en  tiempo  de  noche.  Varios 
aparadores  al  rededor  con  vafos  tranfparentes. 
Grai)  mefa  aparejada  en  el  medio  con  quatro  fitia- 
les  al  rededor  ,  y  una  filia  enfrente. 

Sib  ari  ¡  defpues  forano  con  la  efpada  de/nuda. 

Sib.  ^gffi  Inistros  ,  el  Rey  fepa,  (ella(¿) 
^^fjg  Q¿ie  la  mefa  efta  piompta.  (  Beba  en 
5^^^  Scitaice  oy  fu  muerte.  Aquefte  golpe 
Precifo  es  para  mi.  Su  voz  pudiera 
Defcubrir ,  y  mi  eferito 
Lo  que  Sibari  yà  fingió  en  Egypto. 
Donde  ,  ò  Señor?  Qual  ira 
Arma  tu  mano  ? 
Ire.  El  matar  à  Scitalce. 

D^ine  tu  donde  cita. 
Sib.  Mas  qué  pretendes  ? 
Ire.  De  fu  Efpofa  en  los  brazos 
Matar  a  mi  Rival. 
•  Sib.  Calla.  Si  muerto 

(a)    Vafe  una  Comparf*, 


8o  Semiramide  TLìeonofehta. 

Vederlo  eftinto.  Il  tuo  f|uor  potrebbe 

Scomporre  il  mio  difegno. 
Ire,  Io  no  e*  intendo. 

Corro  a  frenarlo  :  e  poi  (a) 

Mi  fpiegherai  Y  arcan* 
Sib.  centi.  (  Ali  conviene 

Tuteo  (coprir.)  Pofs'io  di  te  fidarmi? 
Ire.  Parla» 

Sib.  Per  odio  antico, 

Scitalce  è  mio  nemico.  E  io.  ...  (Ma  taci?) 

Preparai  la  fiu  morte. 
Ire.  E  come  ? 
Sìb.  E*  certo, 

Che  Scitalce  è  lo  Spofo.  AluiTamiri 

Dovrà  (  come  è  coftumc) 

Il  primo  Nappo  offrir.  Per  opra  mia 

Quefto  farà  d'  atro  veleno  infecto. 
Ire.  Mi  piace.  E  fe  m' inganni? 
Sìb.  Ècco  il  veleno.  {b) 

Se  noi  porgo  al  Rivai  partami  il  feno. 
Ire.  Saggio  penficro  l  Io  tei  confeíTo  Amico^ 

Te  ne  invidio  V  onore, 
■Sib.  Il  Rè  $  appreifa. 

T'accheta. 

SCE- 

(4)    In  atto  di  partire. 

{b)    Gli  mojlra  un  picciolVafo* 


ISemlramls  Conocida:  <8l] 

Verle  defeas.  Tu  furor  podría 

Malograr  mi  defignio. 
Ire.  No  te  enciendo. 

Marcho  para  matarle,  (a) 

Defpues  dirás  tu  arcano. 
Sil?.  Oye.  (Conviene 

Que  fepa  todo.)  Di,  puedo  fiarme? 
Ire.  Habla. 

Sih.  Por  odio  antiguo 

Mi  enemigo  esScitalce.  Y  yo, . . ,  (Mas  calla !J 

Su  muerte  preparé. 
ire.  Pues  como  ? 
«SV/V.Es  cierto, 

Que  es  Scitalce  el  Spofo.  A  el  Tamirís 

Debe  (como  es  coílumbre) 

El  primer  vafo  dar.  Por  obra  mia 

En  eftc  fe  pondrá  mortal  ponzoñat 
ìrc.  Me  güila.  Y  fi  me  engañas? 
Sih  Si  el  veneno 

No  le  dieíTe  al  Rival  ,  paífame  el  feno. 
Jrc.  Sabio  difeurres.  Te  confieífo  ,  amigo* 

Que  te  embidio  efte  honor. 
¡$7¿.  Ya  viene  el  Rey. 

Tu  calla. 

L  SCEi 

(a)    En  ademan  de  irfe. 

ib)    Le  muejlra  un  pequeño  vajb9 


2z  Semiramide  Rlconofclitta. 


SCENA  IL 

Semiramide  ,  T'ami  ri  ,  Mirteo  ,  e  Scita/ce, 
preceduti  da9CBa!/arini  5  feguitì  da' *P aggi. 
Cavalieri  5  e  detti. 

&/».T^CCO ,  oTamiri, 

Jj  j  Dove  gli  alcrui  fofpiri 

Accendono  da  te  premio ,  e  mercede. 

(  Io  cremo  ,  e  fingo.  ) 
Tarn.  Ogni  mifura  eccede 

La  Real  pompa. 
Miri.  E  nella  Reggia  Afsira  . 

Non  s*  introduce  mai 

Con  più  fafto  il  piacere. 
Sem.  Al  nuovo  Spofo  (a) 

Io  preparai  la  fortunata  ftanza> 

Pegno  dell'  amor  mio. 
Scit.  (  Finge  coftanza.  ) 

Ah  fe  quello  fofs'io, 

Chi  più  di  me  faria  felice  ? 
rSem.  I  Ingrato  !  ) 

Ire.  Come  mai  del  tuo  fato  (a) 


(a)    Verfo  Seltdee.      (b)      rA  Seitalce. 


Puoi 


ISemìramis  Conocida.  8  J 
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SCENA  II. 

Semiramis  ,  Tamiris  ,  Mirteo  ,  jy  Scita/ce9 
precedidos  de  'Bay/arines ,  feguidos  deTages^ 
Cavalleros  ¡y  los  dichos. 

rSem.  A  Qyi ,  ò  Tamiris, 

XX  Los  Principes  rendidos 

Su  premio  aguardan,  y  efeoger  yà  puedes* 

(  Yo  tiemblo  ,  y  finjo.) 
*Tam.  En  cortejarme  excedes 

Con  fiefta  tan  lucida 
]Mirt.  En  efte  Alcázar 

Jamas  fe  hà  divifado 

Conmasfaufto  el  placer. 
Sem.  Para  el  Efpoíb  (a) 

Yo  preparé  la  venturofa  eílancía 

Efmero  de  mi  amor. 
Scit.  (  Finge  conftancia.  ) 

Si  fuera  el  efeogido, 

Quien  mas  que  yo  fera  feliz  ? 
Sem.  (  Malvado  !  ) 

Ire  Pues  cómo  de  tu  hado  (¿) 

L  2  Puc- 

(a)    Baclta  a  Scit  dee.    (è)    A  Scit  alce. 


$4  Semiramide  Riconc ¡j aut -a. 

Puoi  dubitar  ?  Saggia  èTamiri,e  vede¿ 

Che  il  più  degno  tu  fei. 
Ifdìrt.  Che  afcolto  I  Ircano, 

Chi  mai  ti  refe  umano? 

Dov'è  il  tuo  foco  ,  e  l'impeto  natio  ? 
Ire.  Comincio  amico  ad  erudirmi  anch'io» 
Tarn.  Così  mi  piaci. 
Min.  E'  molto, 
Scit.  Io  non  intendo, 

Se  da  fenno  ,  o  per  gioco 

Park  così.  (a) 
Ire.  (  NT  intenderai  fra  poco.  ) 
Sem.  Più  non  fi  tardi.  Ogni  uno 

La  menfa  onori >  c  intanto 

Mifto  rifuoni  a  liete  danze  il  canto. 

CO  %  0. 

Il  piacer  ,  la  gioja  feenda 
Fidi  Spofi  ai  voftro  cor. 
Imeneo  la  face  accenda, 
L^fua  face  accenda  Amor. 

FARTÈ 

(a)  A  Semiramide  y  e  a  TamirL 

(b)  Dopo  fedtita  nel  mezgo  Semiramide ,  fìedona  alla 
defira  di  leìTamiri ,  e  poi  Scit  alce.  Alla  fìmfira  Mirteo  ,  poi 
Iremo.  Sìbari  in  piedi  appreso  Ircano,  In  tanto  Sinfonia^ 
Coro  y  e  Ballo , 


i  Sentir 'amt s  Conocí  dà, 

Puedes  dudar  ?  Tamiris  muy  difcreta 

Conoce  eres  mas  digno. 
'Min.  Qué  oygo  !  Ircano, 

Quien  te  hace  tan  humano  ? 

Adonde  eftà  tu  genio  ,  y  tu  ardimiento  ? 
ìrc.  Empiezo  amigo  à  mitigar  mi  aliento* 
Tarn.  Aísi  me  gufta, 
Mirt.  Es  mucho. 
Seti.  Yo  no  entiendo, 

Si  de  veras  ,  ò  juego 

El  habla  afsi.  Ja) 
ìrc.  (Me  entenderás  muy  luego.) 
Sem.  No  mas  nos  detengamos. 

Honrad  la  mefa  ,  yen  tanto 

Entre  danzas  >  refuene  alegre  el  canto¿ 

c  o  ^  o. 

Fiel  Union  ,  en  ti  decienda  {b) 
El  placer  ílempre  mayor. 
Himeneo  la  tea  encienda, 
Y  fu  tea  encienda  Amor. 

TaKTE 

(a)  *A  Semiramis  ,  y  a  Tamiris. 

(b)  Defyues  de  femada  en  el  medio  Semiramis  ,  fe 
fieman  a  la  derecha  Tamiris  >y  luego  Scitalce.  A  la  izguier* 
da  Mirteo  ,  luego  Inane.  S  ib  ari  en  pe }  cerca  de  Ir  cano, 
Butre  tanto  Sinfonìa }  Coro  ,y  Bayle. 


Semiramide  TtìconéfcmiÀt 

TAT^E  DEL  CO<RQ. 

Fredda  cura  ,  atro  fofpecto 

Non  vi  turbi  ,  e  non  v'  offenda,; 
E  d'  intorno  al  Regio  letto 
Con  purifsimo  fplendor. 

C  0  %  0. 

Imeneo  la  face  accenda, 
La  fua  face  accenda  Amor. 

TJT^TE  DEL  C0%p. 

Sorga  poi  prole  felice, 

Che  ne'  pregi  eguai  iì  renda. 
Alla  bella  Genitrice, 
AH*  invitto  Genitor. 

C  O  %  0. 

Imeneo  la  face  accenda, 
La  fua  face  accenda  Amor. 

TAK^E  DEL  C0%p. 

E  fe  fia  ,  che  amico  Nume 
Lunga  età  non  vi  contenda, 
A  fcaldar  le  fredde  piume, 
A  deftarne  il  primo  ardor. 


Semlratnls  Conocida. 


TJ^TE  T>EL  C0%0. 

Vil  cuidado,  atroz  defpecho 
No  os  perturba  ,y  no  os  ofenda, 

Y  acercado  ai  Règio  lecho 
Con  purifsimo  efplendor. 

c  o  g£  o. 

Himeneo  la  tea  encienda, 

Y  fu  tea  encienda  Amor. 

TJ^TE  VEL  COltp. 

Nazca  Prole  venturofa, 

Que  retrace  en  fu  luz  pura 
A  fu  Madre  en  la  hermofura* 
A  fu  Padre  en  el  valor. 

c  o  %  o. 

Himeneo  la  tea  encienda, 

Y  fu  tea  encienda  Amor 

TAT^TE  T>EL  COT^O. 

Y  que  nunca  amigo  el  Hado 
Largos  años  os  contienda, 
A  mullir  el  lecho  amado, 
A  excicar  fu  fino  ardor. 


8S  rSmìramìde  Rkonofhiíítd, 

c  o  x  o. 

Imeneo  la  face  accenda, 
La  fuá  face  accenda  Amor» 

'Sem.  In  lucido  criftallo  aureo  liquore, 

Sibari  ,  a  me  fi  rechi. 
'Sib.  (  Ardir  mio  core.  )  (a) 
Ire.  (  Il  colpo  è  già  vicino.  ) 
Min.  Oh  Dio  !  S'  appreifa 

Il  momento  funefto. 
Tarn.  Che  gioja  ! 
Sck.  Che  farà  ? 
Sem.  Che  punto  è  quello  ! 
Sib.  Compito  è  il  cenno.  (b) 
Sem.  Or  prendi» 

Tamiri ,  e  fcegli.  Il  fofplrato  dono  (c) 

Preferita  a  chi  ti  piace, 

E  goda  quegli  il  grande  acquifto  in  pace. 
Tarn.  Il  dubbio  ,  o  Prenci ,  in  cui  fin  or  m' involfe 

L'  eguaglianza  de'  merti, 

Difcioglie  il  genio ,  e  non  offende  alcuno, 

Se 

(a)  Vada  à  prender  U  ta%$a  ,  e  ji  veda  dagli  Spettatori, 
the  vi  pone  derrámente  il  veleno. 

(b)  Pofa  la  Sottocoppa  con  la  ta%%¡t  avanti  a  Semira* 
mide.  E  va  a  lato  d*  Ircanò. 

(4)     Da  la  tazga  a  Tamiri. 


Semiramis  Co?:ocida. 


*9 


C    O    %  0. 

Himeneo  fu  tea  encienda., 
Y  fu  tea  encienda  Amor. 
Sem.  En  diaphano  cryftàl  el  licor  frío 

Trae  ,  Sibari ,  aqui. 
Sib.  (  Alma  tèn  brio,  )  (a) 
Ire  (  El  goip^  eftà  al  caer.  ) 
Mirt.  O  Cielos  1  Llega 

El  inflante  funefto. 
Tarn.  Qué  placer! 
Scit.  Qué  fera  ? 
Sem.  Lance  moleílo  1 
ftkEftàs  fervido.  (b) 
Sem.  Toma, 

O'  Tamiris ,  y  efeoge.  El  don  querido 

Prefenta  à  quien  te  agrada, 

Y  goze  aquel  fu  prenda  defeada, 
Tarn.  Principes  ,  en  la  duda  en  queme  puíb 

Lo  igual  de  vueftras  prendas, 

La  inclinación  decide,  y  à  nadie  ofende, 

M  Si 

(a)  Vaya  a  tomar  la  ta%a  ,  y  fe  vea  de  los  Expecfa-* 
dores ,  que  le  pone  diedramente  el  veneno. 

(b)  Pone  la  f ah  illa  con  la  ta^a  delante  de  S emira* 
mis  ,  y  fe  pajfa  al  lado  de  Ir  cano. 

(c)  Da  la  ta%a  a  Tamiris, 


9°  Semiramide  Riconofcwtd. 

Se  al  talamo  ,  ed  al  Trono 

L'  uno  ,  o  T  altro  folleva. 

Ecco  lo  Spofo ,  e  il  Rè  :  Sckalce  beva, 
Sem.  (  Io  lo  previdi.  ) 
Min.  Oh  forte  ! 
Scit.  (  Ah  quale  impegno  !  ) 
Sib.  (  Or  s'  avvicina  a  morte.  ) 
Ire.  Via  Sckalce ,  che  tardi?  Il  Rè  tu  fei\ 
Scìt.  (  E  degglo  Iti  faccia  a  lei 

Annodarmi  a  Tamiri  ?  ) 
Tarn.  Egli  è  dubbiofo  ancora.  (¿) 
Sem.  Al  fin  rifolvi. 
Scit.  E  Nino 

Lo  comanda  a  Sckalce? 
Sem.  Io  non  comando, 

Fa  il  tuo  dover. 
Scit.  Sì  y  Lo  farò.  (  L' ingrata 

Si  punifea  così.  )  D'  ogn'  altro  amore 

Mi  feordo  in  quefto  punto. ..Ah  non  ho  core* 

Porgi  a  più  degno  oggetto 

Il  dono ,  ò  Principerà  >  io  non  T  accetto. 
Tarn.  Come  ! 

(a)  Pofa  la  tazga  avanti  Scitalce. 

([?)  A  Semiramide, 

(c)  Volendo  bere  ,  e  poi  s  arre  fia. 

{d)  Pofa  lá  tala. 


Semirúmis  Cónociià%  9  i 

Si  alThalamo,  y  al  Trono 
Al  uno  ,  ù  al  otro  eleva; 

Efte  es  m¡  Efpofo,y-  Rey  :  Scícalce  beba*  (a) 
Sem.  (  Yo  lo  previne.) 
Mirt.  O  fuerte  1 
Scit.  (  Qué  grande  empeño  !  ) 
Sib.  (  Cerca  eftà  fu  muerte.  ) 
Ire  Ea ,  Scitalce  ,  qué  efperas  ?  Yà  Rey  eres. 
Scit.  (  Y  podré  en  fu  prefencia 

Cafarme  con  Tamiris  ?  ) 
Tarn.  Aún  eftà  dudofo.  {b) 
Sem.  En  fin  refuelve. 
Scit.  Y  Nino 

A  Scitalce  lo  manda? 
Sem.  Yo  no  mando, 

Haz  tu  deber. 
Scit.  Si ,  lo  haré.  (  A  la  ingrata 

Caftigaré.  )  De  qualquiera  otro  afe¿to 

Me  olvido  en  efte  inflante....  Ay  que  no  puedo,  (c) 

Dale  à  mas  digno  objeto 

O'  Princcía  eífe  don  ,  yo  no  lo  acepto,  (d) 
Tw.  Cómo  ! 

M  i  Sik 

(a)    Pone  la  taza  delante  de  Scitalce* 
{b)  .  A  Semiramis. 

(c)  jQueriendo  beber ,  luego  fe  detiene^ 

(d)  Dexa  la  ta^a. 


9%  Semiramide  Rleonofemia. 

Sib.  (  Oh  fventura  !) 
Ire,  E  lei  ricuiì  allora, 

Che  al  Regno  ti  deftina  ?  (a) 

Non  s'offende  in  tal  guifa  una  Regina; 
Sem.  Qual  cura  hai  tu  ,  fe  accetta*  (¿) 

O  fe  rifiuta  il  dono  ? 
rMirt.  Lafcialo  in  pace. 
Ire.  lo  fono  (e) 

Difenfor  di  Tamiri.  E  tu  non  devi  (d) 

La  tazza  ricufar  >  prendila  ,  e  bevi. 
Tarn.  Principe  ,  in  van  ti  fdegni ,  ei  col  rifiuto 

Non  me  >  sè  fteffo  offende, 

E  ai  demerito  fuo  giuftizia  rende. 
Ire.  No  no ,  voglio  eh'  ei  beva. 
Tarn.  Eh  taci.  Intanto 

Per  degnò  premio  al  tuo  cortefe  ardire 

L'offerta  di  mia  mano 

Ricevi  tu  con  più  giuftizia ,  Ircano,  (t) 
Ire.  Io  ì 

Tarn.  Sì  í  con  quefto  dono 

Te  cìeftino  al  mio  Trono ,  all'  amor  mio. 

I  ornòD  «J^y 

(a)  A  Seitalee. 

(b)  Ad  Iremo* 

(e)    Semiramide*  ^^^^  ^  •  ^/ 

(d)     A  Scitaiee. 

{e)    Vrende  la  td%ga  in  atto  dì  darla  a  Ireanò. 


rSemlramls  Conocida.  y  j 

m.  (  O  defdicha  !  ) 

Ire.  Y  tu  reufas  ,  quando 

Al  Reyno  te  deftina  ?  (a) 

A  una  Reyna  ofender  no  fe  imagina* 

rSem.  Que  ce  importa  fi  acepta,  \b) 
O  fi  no  admite  el  don  ? 

Mirt.  Dexaloenpaz. 

Ire.  Yo  foy  (c)  [ 

Defenfor  de  Tamiris.  Y  no  debe 

La  taza  reufar.  Tómala ,  y  bebe,  (d) 

ì'am.No  te  enojes,  Señor,  con  fu  defprecio 
No  a  mi ,  à  sì  mifmo  ofende: 
Prueba  de  fu  rudez  es  lo  que  emprende. 

Ire.  No  no  ,  quiero  que  beba. 

Tarn.  Calla  :  Entre  tanto 

En  premio  fiel  de  tu  cortés  audacia 
Recibe  de  mi  mano 

El  grato  don  con  mas  jufticia  ,  Ircano.  (c) 

Ire.  Yo? 

Tarn.  Sì ,  con  tal  fineza 

Te  dettino  ì.  mi  Trono ,  al  amor  mìo. 

Irc% 

(a)  A  Stìtalce, 

(b)  Adiremo. 

(c)  A  Semiramis. 

(d)  A  Seitalce. 

ie)    Toma  k  ta$¿  in  adetpM  de  darU  a  Iremo* 


9  4  Semiramide  Ricenofciiàa. 

Ire.  (  Sibari ,  che  farò  ?  )  (a) 
Sib.  (Mi  perdo  anch'io.)  (b) 
Tarn.  Perchè  taci  còsi  ?  Forfè  cu  ancora 

Vuoi  rkufarmi? 
Ire.  No  ,  non  ci  ricufo. 

T  amo  V orrei,. . .  Ma  Cara  !  (  Io  fon  confufo.) 

Sem.  Principe  cu  non  devi 

Un  momento  penfar ,  prendila  ,  c  bevi. 

Troppo  il  rifpetto  offendi 

ATamiri  dovuto. 
Min.  Ma  parla. 
Tarn.  Ma  rifolvi. 
Ire.  Ho  rifoluto.  {e) 

Vada  la  tazza  a  terra.  (dj 
Scit.  E  qual  furor  infano. ... 
Ire.  Così  riceve  un  tuo  rifiuto  Ircano. 
Tarn.  Dunque  ridotta  io  fono 

A  mendicar  chile  mie  nozze  accetti? 

Dunque  per  oltraggiarmi 

In  Aisiria  venifte  ì  II  mio  fembiante 

E'  deforme  a  tal  fegno, 

Che  a  farlo  tollerar  non  bafta  un  Regno? 

Sw. 

(a)  Viano  a  Sibari. 

(b)  Viano  ad  Ircano. 

(c)  S*  al^a  9  e  prende  la  tazga, 
{d)     Getta  la  taz^a. 


Sentir amìs  Conocida.  $f 
Ire.  (  Sibari ,  qué  he  de  hacer  ì  )  (a) 
Sib.  (  Perdi  mi  brio.  )  (b) 
Tarn.  Porqué  callas  afsi  ?  Quieres  acafo 

Reufarme  también  ? 
Ire.  No  te  reufo. 

Te  amo.  . .  .  Dire. ...  Mi  bien  !  (  Eftoy  confufo.) 
Sem.  Principe  >  no  fe  debe 

Un  inflante  penfar.  Tomaia ,  y  bebe. 

Ofendes  al  decoro 

Av  Tamiris  debido,. 
rMirt.  Pues  habla. 
Tarn.  Pues  refuelve. 
Ire.  He  concluido.  (c) 

Vaya  la  taza  à  tierra,  (d) 
rScit.  Què  furor  tan  infano.  .  .  I 
Ire.  Afsi  recibe  à  tu  defprecio,  Ircanoi 
Tarn.  Luego  eftoy  reducida 

A  mendigar  quien  acepte  mi  boda? 

Solo  para  ultrajarme 

A  la  Afsiria  venifteis  ?  Mi  femblantc 

De  tal  modo  es  diforme, 

Que  à  tolerarle  un  Reyno  no  es  bailante  ? 

Sem. 

(a)  J$hedo  àSibari. 

(b)  Jzhiedo  a  Ir  cano. 

(c)  Se  levanta  ,  y  toma  la  ta%a. 

(d)  Arroja  la  ta%a$ 


9  6  Semiramide  Keconofcmta 

Sem.  E'  giuPta  l' ira  tua. 
lM/>*\  Dell'amor  mio 

Dovrefti  ,  o  Principefla... 
Tarn.  Alcun  d'amore 

Più  non  mi  parla.  Io  fono  oifcfa  ,  e  voglio 

Punico  P  offenfor.  Scitalce.  mora, 

Ei  col  primo  rifiuto 

Il  mio  dono  avvilì.  Chi  fua  mi  brama 

A  lui  trafigga  il  petto, 

[Venga  tinto  di  (angue  ,  ed  io  P  accetto. 

Tu  mi  difprezzi ,  ingrato,  (a) 
Ma  non  andarne  altero: 
Trema  d*  aver  mirato, 
Superbo ,  il  mio  roiTor* 

Chi  vuol  di  me  V  impero 
Pafsi  quel  core  indegno. 
Voglio  >  che  fia  lo  fdegno 
Foriero 

Del  mio  amor,  {b) 


SCE 

(a)    *A  Scitalce. 
{b)  Parte. 


S  emir  ami s  Conocida.  y? 
rSm.%%  muy  juila  tu  ira, 
fydtrt.  De  mi  afeólo 

Debieras ,  ò  Princefa.  . . . 
Tom.  Nadie  me  hable 

De  afeólos  mas.  Quedo  ofendida  j  y  quiero 

Se  caítigue  al  cruel,.  Scitalce  muera, 

Pues  èl  con  fu  defprecio 

Vituperò  mi  don*  Quien  me  defea 

Matando  à  efTeTyrano, 

^Teñido  en  fu  carmín  tendrá  mi  mano. 

Me  defpreciafte  oiTado,  (4) 
Pero  vengarme  efpero. 
Tiembla  de  haver  mirado^ 
Sobervio  ,  mi  rubor* 

El  que  defea  mi  mano 
PaíTe  al  ingrato  el  pecho, 
Quiero  que  fea  el  defpecho 
Lucero 

De  mi  Amor.  (&) 


N 
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SCENA  IVÌ 

Semiramide ¡Scitalce ,  Mìrteo  , lrcano> 
e  Sibari. 

rSem.(TL  mio  bene  è  in  periglio 

X  Per  effermi  fedel.) 
Ire.  Scitafce  >  andiamo: 
All'  offefa  Tamiri 

Il  dono  offrir  della  tua  tefta  io  voglio; 
TSclt.  Vengo  ,  e  di  tanto  orgoglio  00 

Arrofsir  ti  farò. 
'Sem.  (Stelle  ,  che  fia!) 
Min.  Arreftatevi  olà  ,  t  imprefa  è  mia. 
Ire.  Io  primiero  al  cimento 

Chiamai  Scitalce. 
Min.  Io  difenfor  più  gjuílo 

Son  di  Tamiri. 
Ire.  Ella  di  te  nòn  cura, 

Ne  mai  ti  fcelfe. 
rMirt.  Ella  ti  fdegna  offefa 

Dal  tuo  rifiuto^ 
Ire  E  tu  pretendi. ... 

Mirh 

(a)    In  atto  di  partire  con  Ircanò. 
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SCENA  III. 

Smìramis ,  Scitalce  9  Mirteo ,  Ircmoy 
y  Sicari. 

f$cm.  (  ^  /fi  bien  eftà  en  peligra 

JLVjL  Por  ferme  tan  leal  !  ) 
ìrc  Scitalce ,  Vamos: 

Que  à  Tamiris  fentida 

Llevar  el  don  de  tu  cabeza  quiero; 
TSctt.  Vernos ,  tu  orgullo  fiero  (a) 

Ajar  fabrè. 
'Sem.  (  Què  fera  ,  eftrella  inopia  !  ) 
iM/V*.  Deteneos  olà ,  la  emprefa  es  mia. 
Ire  Yo  al  combate  primero 

Reté  à  Scitalce, 
lM¡rt.  Defenfor  mas  judo 

Soy  de  Tamiris. 
fre  A  ella  no  dàs  gufto, 

Ni  te  ha  elegido. 
ftí/Vr.  Ella  te  echa  ,  ofendida, 

Por  tudeíprecio. 
ìrc.  Y  pretendes. 

N  i  Mrt. 
(4)    En  ademan  de  irje  con  Ircano. 


i  oo  Semiramide  Kìcohof  cinta. 

Min.  E  vuoi.  ♦  .  • 

Scit.  Tacete  ,  e  vano  il  contrallar  fra  voi. 
A  vendicar  T^roiri 

Venga  Ircano  >  Mirteo ,  venga  uno  ftuoloy 
Solo  io  farò ,  ne  mi  fgomento  io  folo,  {b) 

"Sem,  Fermati.  (  Oh  Dio  1  ) 

Scit.  Che  chiedi  ? 

§cm.  La  quella  Reggia, 
Su  gli  occhi  miei  Tamlri 
li  rifiuto  foffrì.  Prima  d'  ogn*  altro 
Io  fon  T  oiFefo  ,  e  pria  d*  ogn*  altro  io  voglio 
L'  oltraggio  vendicar  :  qui  prigioniero 
Retti  Scitalce  ,  e  qui  deponga  il  brando, 
Sibari  ia  tuo  pefo 
La  cuftodia  dei  Reo* 

Scit.  Come  ! 

Sib.  Che  intendo  ! 

Sem.  (  Così  non  mi  palefo  ,  e  lo  difendo.  ) 

Scit.  Ch'io  ceda  il  brando  mio  > 

Sem.  Non  più  ,  così  comando  ,  il  Rè  fon'iò 

Scit.  Così  comandi  ,  e  parli 

A  Scitalce  così  ?  Colpa  fi  grande 
Tifembra  il  mio  rifiuto  ?  Ah  troppo  infiliti 
La  fofferenza  mia  :  qui  potrei  farti 
Forfè  arrofsire. 


(a)    In  atto  di  partire. 


Se  mirami*  Come  i  da.  101 
Jidirt.  Y  quieres.  .  • . 

Scit.  Callad  ,reñis  en  vano  entre  vofotros. 
En  vengar  à  Tamiris 
Venga  Ircano,  Mircèo  ,  en  varios  modos, 
Que  i  nadie  temo  >  y  íolo  bailo  à  todos*  (*) 

rSem.  Ay  !  Tente. 

Scit.Qnh  me  quieres? 

Sem.  £n  mí  Corte, 
Y  à  mi  vifta  Tamiris 
El  defprecio  fufriò.  Antes,  que  otro 
Yo  foy  el  ofendido  ,  y  antes  quiero 
Del  ultraje  vengarme.  Ea  ,  prifionero 
Quede  Scitalce  aqui ,  dame  tu  efpada» 
Sibari ,  al  Ileo  te  encargo. 
Que  me  guardes  leal. 

<SV/V.  Como  1 

Sib.  Qué  entiendo  ! 

'Sem.  (  Afsi  no  me  defeubró,  y  le  defiendo.) 

Scit.  Que  ceda  yo  mi  acero? 

Sem.Yo  foy  el  Rey  ,  afsi  lo  mando ,  y  quiero. 

Scit.  Afsi  lo  mandas  ?  Y  hablas 

Aísi  a  Scitalce  ?  Ser  culpa  tan  grande 
Juzgas  à  mi  defprecio  ?  Harto  provocas 
A  mi  paciencia.  Aqui  pudiera  darte 
bien  que  fentir. 

Sem* 

00     En  ademan  de  ir  fe. 


ioz  Semiramide  Ricotto fciut  a, 

Sem.  Olà  t'  accheta  ,  e  parti. 
Scìt*  Ma  cjuai  perfidia  è  quella  !  Ove  mi  trovo  I 

Nella  Reggia  d' Afsiria  ,  o  fra  i  deferti 

Dell'  inofpita  Libia  ì  Udifte  mai 

Che  fofiTe  più  fallace 

Il  Moro  infido ,  o  F  Arabo  rapace  ? 

No  no  ;  V  Arabo  ,  il  Moro 

Ha  più  idea  di  dovere. 

Han  più  fede  tra  loro  anche  le  fiere.  ^ 

Voi ,  che  le  mie  vicende,  (b) 
Voi ,  che  i  miei  torti  udite,  (c) 
Fuggite  ,  fi  fuggite, 
Qui  legge  non  s' intende*; 
Qui  fedeltà  non  v'  è. 

E  puoi  Tiranno  ,  e  puoi 
Senza  roflbr  mirarmi? 
Qual  fede  avrà  per  voi, 
Chi  non  la  ferba  a  me, 

SC£i 

(a)  'Getta  la  fpada. 

(b)  Ad  Iremo. 

(c)  A  Mirteo. 
\d)    A  Semiramide. 

(e)     Parte  con  Sibari. 


•  Semiramis  Conocida.  \oj 
rSem.  Olà  ,  fofsiega  ,  y  parte. 
Sen.  Havrà  maldad  como  efta  \  Donde  me  hallo 

En  la  Corte  cte  Afsiria ,  ò  en  los  Bofques 

De  la  defsierta  Libia?  Haveis  oìdo, 

Que  fea  mas  alevofo 

ElMoro  infiel,  ò  el  Arabe  rapofo? 

No ,  que  et  Arabe  ,  el  Moro 

Tienen  idèas  finceras.  (a) 

Entre  sì  mas  leales  fon  las  fieras; 


kVos,  que  eíle  cafo  horrendo,  (¿| 
Vos,  que  mi  agravio  veis,  (c) 
Idos  de  Afsiria  huyendo, 
Que  ley  no  encontrareis, 
Ni  lealtad  aquí. 

Y  puedes  tu  cruel 

¿Mirarme  fin  fonrojo  ?  (¿) 
<^uè  fee  efperais  vos  de  él, 
5i  no  la  guarda  à  mu  U) 

(a)  Arroja  la  efpad*. 

(¿)  a  Irtano. 

(c)  a  flirteo. 

(d)  a  Semiramls. 
(0  Vafe  qpn  Sibari. 
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SCENA  IV. 
Semiramide ,  Ir  cano  ,  e  Afirtèo: 

£^.(^^Onoscerài  fra  poco 

\^jì  Che  fon  pietofa  ,  e  non  crudeL  ) 
Min.  Perdona, 

Signor  p  s' io  troppo  ardifco.  Il  tuo  comando 

Sckalce  a  un  punto  ,  e  la  mia  fpeme  oltraggia. 
Ire.  Perchè  mi  lì  contende 

il  trionfar  di  lui? 
Sem.  Chi  mai  t' intende  ì 

Or  Tamiri  non  curi  ,  ed  or  la  brami: 
Mirt.  Ma  tu  V  ami  ,  o  non  V  ami  ì 
Ire.  No'l  fo. 

Sem.  Se  amavi  allor,come  in  te  nacque 

D'  un  rifiuto  il  deilo  ? 
Ire.  Così  mi  piacque. 
Sem.  Se  ti  piacque  così  ,  perchè  la  pace 

Or  mi  vieni  a  turbar  ì 
Ire.  Così  mi  piace. 

Mìrt.  Strano  piacer  !  Dell'  amor  mio  ti  fai 

Rivale ,  Ircano  ,  ed  il  perchè  non  fai. 
Ire.  Quante  richiede  !  Alfine 


Semlramls  Conocida.  1 05- 

SCENA  IV. 
Semiramis ,  Ite  Ano  ,  ^  Mirteo. 

Sem.  (  ✓^Onocebjvs  cn  breve, 

X^j  Que  foy  piadofa  ,  y  no  cruel.) 
M/Vf.  Perdona 

A  mi  oiTadìa ,  Señor ,  tu  orden  ultraja 

A  Scitalce  en  un  tiempo  ,  y  à  mi  cfperanza. 
Ire.  Porqué  fe  me  contiende 

El  que  yo  triunfe  de  él? 
Sem.  Nadie  te  entiende. 

Yà  à  Tarn  iris  no  quieres  ,  yà  la  clamas, 
rMirt .  Dì  ,  la  amas  ,  ò  no  la  amas  ? 
Ire.  No  se. 

Sem.  Si  amabas ,  como  te  lia  nacido 

De  un  defprecio  el  querer? 
Ire.  Porqué  he  querido* 
Sem.  Si  afsi  quilifte  ,  porqué  tahora  afufta 

Tu  ira  à  nueftra  paz  ì 
ìrc.  Porqué  me  guila. 

]Mìrt.  Güilo  eftrano  !  A  mi  bien  tu  me  contiendes, 

Ircano,  y  la  razón  luego  no  entiendes. 
Jrc.  Quantas  preguntas  ha* en. 


;  6 


Che  vorrcftc  da  me  ì 
Sem.  Da  ce  vorrei 

Ragion  dell'  opea  tuo*  ¡y¡ 
Min.  Saper  defio 

Qual  cuore  in"  feno  afcondi. 
Sem.  Spiegati. 

Min.  Non  tacer.     ,  :  </  iidf  nt>  2a;í3dohQ7ií"\  )  jn& 
«ftw.  Parla,io;ì  ;    ni  v  ,  ¿}ó£¿íq  yol 
Min,  Rjípondi. 

Irc'jSàpct  bramate  : 
Tiui^ilmiocore? 
Non  yi  £degnatc 
Lo  fpiegherò.  . 
,8&ai&ip'  il  Ü4*  ^bidtl^tòa  ¿nimeT  Í  ¿Y 
L1  altrui  dolore,  : 
Perciò  d'affetto 
Cangiando  y 
Il  ge$io  è;  ftrànor 
Lo  veggo  anch'io: 
Ma  tento  ¡n  vaho 
Cangiar,  áeíío, 
L' ifteflb  Ircaho 
;Semprefarò%  {a) 


.CIO   £í.l  c  iji  .ÍJ^^»^  2¿jll¿: 


.  Sèmiramìs  Conocida.  \  07 

En  fin  que  me  queréis? 
7mt  Saber  quinera 

El  porqué  de  tvy  obrar. 
Min.  Saber  defeo, 

Que  hunjoren  ti  fe.efconde; 
Sem.  Explícate. 

MUt.  Pues  di.  Ctí  no  oí 

Sem.  Habla. 
Min.  Refponde. 

7nr.  Saber  queréis 
Mi  corazón  ? 
No  os  enojéis 
Lo  explicaré.  . 
Es  mi  deieyte 
Vueílra  paísion, 
Por  tal  mi  afecto 
Mudar  fe  vé. 
El  genio/  es  raro, 
También  lo  veo: 
Mas  tiento  eri  vano 
Mu  dir  idefco,  c 
Eí  =miímo  Ireano 


1  -Siempre  fe  rè.    *  (a) 

ta)  .xojj:  il  awcT 
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^Semiramide  'KlconofcwtéL 


Sventurato  in  amore.  Un  tal  Rivale 


A  me  il  preferiice. 
r$em.  A  tuo  favore 

Tutto  farò.  Ti  bramarci  felice» 
Mirt.Cowit  goder  mi  lice 

La  tua  pietà? 
Sem-  Ti  meravigli  ,  q  Prence, 

Perchè  il  mio  cor  non  vedi. 

Va  :  giù  caro  mi  fei  di  qjael  che  credi* 


SCENA  V. 


rM¡rt. 


Semiramide  y  e  Mirtea. 

Edi  quanto  fon'io 


Mirt.  A  te  riforge  accanto 
La  fpepae  nel  mio  fen, 
Come  dell'  Alba  al  piànto* 
Su  l'umido  terrea 
Rifarge  il  fiore. 


Se  guida  mia  fi  fa 
£/  amica  tua,  pietà, 
Non  temo  dei  mio  ben 
Tatto  il  rigore* 


SCE- 


(a)  Faàù 
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SCENA  V. 
Sentir  antis, ,  y  Mirtea» 

r$ilrt.  *\  TIstes  quanto  y  o  foy 

y    Defdichado  ca  amor.  Se  me  prefiere 
Un  tal  Rivai. 
uSem.  Para  lo  que  defeas 

Me  emplearé.  Te  quiero  venturo£br 
lM/Vi.  Como  podrè  diehofa 

Gozar  de  tu  piedad  ì 
gcm.Te  maravillas,, 

Porque  mi  amor  no  entiendes. 
Anda.}  que  te  amo  mas ,  que  tu  pretendes* 
Mirt.  Quanto  fe  aviva,  quanto 
Efpera  età  ti  mi  amor.. 
Afsi  del  Alva  al  llanta 
Bañándole  la  flor  * 
Brota  en  el  prado. 
Sí  en  eñe  grande  anhelo 
Merezco  tu  defvelo, 
No  temo  yà.  el  rigor 
Bel  Dueño  a  avadó  »  {*) 

Í4  f% 


i  Y*o  S^iràtnMé^ìiWÌ^cmta. 

<*>.  V*  r>J r>  »r  "l'^»  o  !t  ;*Sf*-«*j0ír>t^i2O*iíW*'O*'í^  *M!J5Í*  •OflJO*  <K'Mfc  tÌìh^i 

'  SCÉ  N  A  VI. 

Jt  .  A  kífH  p  2 
o  emir  ami  de  jola. 

TT\l  Scitake  ¡1  rifiuto  ( 

4L-/  E*  una  prova  d'amor.  Quefta  mi  toglie 

De' tradimenti  fVtfà  e/  fci&stip  2dt?IT  #  ,yuW¿ 

L I  i4inagiiie2dafe«ò^  Qtiefta  rifveglià 

Le  mie  iperanze  ,  e  quefta 

Mille  teneri  affetti  in  feñ ••ririUifcfla.  oí  M*3jtt&1¡ 

La  fu  a  fè  ramentandtfj*  tìon  gl'Jitìgàfffti, 

■Quanto  facile  è  mai 

Nelle  felicità  fcordar  gli  affanni,  i  * 

Il  Paftof-iV  -ttfftte  Apr1teJ'¿ 

Dall'ovile 
Ali'  ombre  tifate' 
Rte^üdüce  i  bianchi  mónti, 
E  P  averti  ràWkndàr>ate 
Fa  di  nuovo  níortár, 
Il  Nocchier  placato  il  vento  iZ 
Più  non  teme \  z  <fì  :fedMa, 
Ma  fc&atfento  - 
■H  fu  ìa  pfora, 

Va  cantando  in  faccia  al  mar.  (a) 
*%a\¿  Pme ,  SCE* 


Sentir àmìs  Conocida.  i  i  i 

*WÌmtnims J  fola. 

TP\B  Sclcalce  el  cleipreciq 

JLr  Es  prueba  de"  fu  "amor.  Efta en  mi  borra 

De  ius:  ticras  trayciones  ^ 

La  memoria  cruel.  Elia  defpierta 

Mis  efperanzas ,  y  efta 

Tiernos  afeólos  en  mi  pecho  aprefta. 

Amor  bien  te  comprehendo,  * 

Tu  me  acuerdas  fu  fee  ,  no  fus  engaños. 

Que  es  muy  fácil  entiendo, 

En  grandes  dichas  olvidar  los  daños. 
El  Paftor  tornando  &bjil  < 
Se  olvidó  del  tiempo  helado: 


Del  redil 


c 


¿Al  bpfque,  ai  río  . 
A  llevar  buelve  el  ^natjo: 
Y  fus  flautas  al  íombrio 


Al! 

xs  flautas  al 
Otra  vez  buelve  à  fonar. 


i  J  I  J  .  *  •  \  A 


SoíTegado  el  golfo  ondofo,. 
Yà  qo  femé  al  Auftró,  al  Nc  to, 
Y  guítofo 
El  buen  Piloto 
:    v  Va  cantando  enalta  mar.  (a), 
{a)    Vafe.  SCE 


1 1  %  Smiramlde  Klconofciuu. 


SCENA  VII. 
Appartamenti  terreni. 

Ir  cano  Jlrajcinando  aforra  Sicari. 


1 


Ire.  ^Ieguimi.  In  van  refifH. 
Sib.         Ma  che  vuoi  ? 
Ire.  Che  a  Tamiri 

Difcolpi  il  mio  rifiato. 
'Sib.  E  come  ? 
Ire.  A  lei 

Scoprendo  il  ver.  Tu  le  dirai  ch'io  Tamo: 

Che  per  non  ber  la  morte 

La  ricufai  :  Ch'era  la  tazza  afperfa 

Di  nalcofto  velen  :  Che  tua  la  cura 

Fu  d'  apprettarlo. . , „ 
Sib.  E  publicar  vogliamo 

Un  delitto  comun  ?  Fra  lor  di  colpa 

Deferenza  non  hanno 

Chi  meditò  ,  chi  favorì  T  inganno, 
ire.  D'un  delio  di  vendetta 

Voglio  eifer  reo  ,  non  d'  un  rifiuto.  Andiamo. 
Sib»  Senti.  (  Al  riparo.  )  Io  pallerò  fé  vuoi: 

Ma 


rStmìramis  ConocTdt.  S  1 J 

SCENA  VII. 

Quartos  baxos. 

Ircano  anatrando  por  fuerza  à  Sibari^ 

ìrc  r^kuEME.  Mal  refiftes. 

Qué  quieres  ? 
Jrc  Con  Tamiris 

Difculpes  mi  defprecioj 
¡S#.  Y  como  í 
ire.  Dila, 

La  verdad  descubriendo ,  tjue  la  quiero? 

Por  no  beber  la  muerte 

Là  reusèi  que  tra  la  taza  llena 

De  veneno  truel  :  Que  el  prevenirle; 

Fué  tu  cuidado, . .  » 
]$lb.  Y  publicar  queremos 

Un  delito  común  ?  La  mifmà  culpa 

Tiene  >  y  el  itiifmo  daño, 

Quien  meditò  ,  quien  ayudó  al  engàrio* 
}lrc.  Un  ardor  de  venganza 

Quiero  por  culpa  ,  y  ho  un  decreció.  Váníós. 
5j$.Oyet  (Al  reparo.)  Yo  hablaré  fi  quieres; 

P  Ma? 


H  4  Semiramide  Riconóf ciati. 

Ma  col  parlar  (compongo 

Una  idea  più  felice. 
Ire.  E  qual  ì 
SikK  Non  hai 

Pronte  tu  fu  1  Eufrate  a*  cenni  tuoi 

Navi,  feguaci,  ed  armi? 
Ire*  E  bea  >  che  giova  > 
Sìb.  Ai  Reali  Giardini  il  fiume  ifteflo 

Bagna  le  mura ,  e  fi  racchiude  in  quelli 

Di  Tamiri  il  foggiorno  :  ove  tu  voglia 

Col  foccorfo  de*  tuoi 

L' imprefa  afsicurar  ,  per  tal  fentiero 

Rapir  la  Spofa  ,  e  a  te  recarla  io  fpero* 
ìrc.  Dubbia  è  V  imprefa. 
Stk  Anzi  ficùra  :  ogni  uña 

Sarà  immerfo  nei  fonno  ,a  queft*  infidia 

Non  vi  è  chi  peni*  %  e  incuftodko  è  il  loco. 
Ire.  Farmi ,  che  a  poco  a  poco 

Mi  piaccia  il  tuo  penfier  >  ma  non  vorrei.  -,. 
'Sik  Eh  dubitar  non  dei  i  fidati  >  io  vado^ 

Mentre  crefee  la  notte,, 

Il  fito  ad  efplorar  :  tu  co  i  più  fidi 

Dell'  Eufrate  alle  fponde 

Sollecito  ti  rendi, 
jfec*  A  momenti  verrò  *  vanne  ,  c  m*  attendi* 


Semiramis  Conocida.  iif 

Mas  c$n  hablar  malogro 

Un  fe:ìz  penfamiento. 
Ire.  Y  qual  ? 
Sib.  No  cienes, 

Á  tu  mandado  en  el  Euphrates  prontas 

Naves  ,  Armas ,  y  Gente  ? 
Ire.  Y  bien,  que  íirven? 
Sik  De  elfos  Jardines  el  Euphrates  mifmo 

Baña  los  muros ,  y  fe  encierra  en  ellos 

FI  quarto  de  Tamiris:  como  quieras, 

Con  tu  esforzada  Tropa 

La  emprela  aífegurar  ,  con  grande  efmero 

Robar  la  Efpoía ,  y  à  ti  entregarla  efpero. 
Ire,  Lance  dudofo  ! 
Sih.  Antes  muy  cierto.  Todos 

Eftaràn  yà  dormiendo*  Efta  acechanza 

Nadie  la  juzga,  y  el  íuio  eftà  indefenfo. 
Ire,  Amigo  ,  tu  proyeito 

Me  va  fatisfaciendo.  Pero  temo.  .  . . 
Sib.  Tan  dudofo  no  eftes  :  fiate  ,  marcho, 

Mientras  crece  la  noche, 

El  terreno  a  explorar.  Con  tus  leales 

Al  margen  del  Euphrates 

Vete  preílo  ,  y  no  tardes. 
Ire.  41  inftante  yo  iré.  Mra ,  me  aguardes, 

P  %  sfefo 
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Sib.  Vieni  ,  che  in  pochi  iftantt 

Deir  Idol  tuo  godrai*, 

Ed  ogni  Rivai  farai 

D' invidia  impallidir. 
Piangano  i  folli  amanti 

Per  ammollire  un  core: 

Per  te  non  fece  Amore 

Le  ftrade  del  mártir.  (*) 

m    «o«>,«»es#»  <ks(d»      «*ca*  so>       <m$+  +®+  «•sh» 

SCENA    Y  III... 
Ir rano  ,  T'ambi  y  pai  Mirteo: 

ìrc   A  H  non  fi  perda  un  folo  ftantc.  Oh  come 
jLjL  Delufi  rimarranno. 

Se  m'arride  il  deftino, 

E  Scitalce  ,  e  Mirteo  ,  Tamiri  ,  e  Nino: 
Tarn.  Che  fi  fa  ?  Che  li  penfa?  Ancor  non  turbai 

Il  valorofo  Ircano, 

Nè  pur  con  la  minaccia  i  fonni  al  Reo  ì 
ìrc.  Hai  difenfor  più  degno.  Ecco  Mirtèo*  (a) 
Tarn.  Mìxtèo  fon  vendicata? 

E*  punito  Scitalce  ì 

Mirt* 

(a)  Pane. 

(b)  Additando  ironìcamìme  Mirteo,  che  viene,  e  forte. 
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STI,  Vete,  que  en  breve  inflante 

Tuyo  fera  tu  Dueño, 

Venciendo  en  efte  empeño 

A  tu  Competidor, 
Llore  quien  necio  Amante 

Quiere  ablandar  fu  echizo, 

Que  para  ti  no  hizo 

Las  lagrimas  >  Amor.  (a) 

SCENA  VIIL 
Ircano  ,  Tamiris  ¡y  de/pues  Mirteo. 


ìn.  T^TO  fe  malogre  unfolo  inflante.  O'  comQ 
JL  N    Se  quedarán  burlados, 

Si  me  ayuda  el  deftino, 

Con  Tamiris,  Mirteo,  Scitaíce,  y  Nino. 
Tarn.  Qué  fe  hace  i  Qué  fe  pienfa?  Aun  no  turba¿ 

El  valerofo  Ircano, 

Ni  aun  cea  fu  amenaza  el  fueiia  al  Reo» 
Ire.  Mas  digno  defenfor  Jera  Mirteo.  (¿) 
Mirteo  me  vengarte? 
A  Sckalce  matarte  i. 

Miri, 

(a)  Vafe. 

(b)  Evfeña  iromcarntnti \  i  flirteo  y  que  fele  >y  vafe* 


i  *  %  Semiramide  Riconofcittta, 

Min.  EaJi  di  Nino 

E'  prigionier.  Come  aífalirlo  l 
Tarn.  E  Nino, 

Perchè  T  imprigionò  ? 
'Min.  Perchè  jc*  offefe 

Nell  a  fu  a  Reggia  :  e  vuole, 

Della  forte  del  Reo, 

Che  decida  Tamiri. 
Tarn.  Addio  Mirtèo.  (a) 
Min.  Dove  ? 
Tarn.  A  Nino. 
Min.  Ah  sì  preilo, 

Tiranna  ,  va  abbandoni  ì 
Tarn.  (Oimè!)  {b) 
Min.  Lo  veggo, 

Nacqui  infelice. 
Tarn.  (  Oh  >  che  importuno  !  )  (c) 
Min.  Afcolta, 

Non  ho  pace  per  te  :  de'  miei  fofpiri 

Tu  fei  T  unico  oggetto. .  .  . 
Tarn.  Mirtèo  cangia  favella  ,  o  cangia  affetto. 

Io  tollerar  non  poifo 

Un  querulo  amator ,  che  mi  tormenti 

Coa 

(a)    In  atto  di  partire  in  fretta, 
{b)  Impaziente, 
(c)    Come  fopra. 
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5üVf.Si  eftà  prefo 

Por  Nino,  corno  havia  de  hacerlo? 
Tarn.  Y  Nino, 
,    Di ,  porqué  le  arredò  ? 
Mirt.  Porque  tu  ofenfa 
Fué  en  fu  Certe,  y  quiere 
De  la  fuerte  del  Reo, 
QueTamiris  decida. 
Tarn.  A  Dios  x  Mirteo.  (a) 
Mirt.  Donde  ? 
Tarn.  A  Nino. 
Min..  Tan  predo, 

Ty rana  ,  me  abandonas?  j 
'Tarn.  (  OM  }  & 
Min.  Lo  veo, 

Nací  infeliz. 
Tarn.  (  O  què  importuno  l  )  (e) 
Mirt.  E  feúcha* 

Por  ti  perdi  el  fofsiego  :  De  mis  aníías 
Eres  unico  objeto. . .  . 
TW. Mirteo  x  muda  lcnguage  >  ò  muda  afedo. 
Yo  tolerar  no  puedo 
Un  quexofó  Amador  ,  que  me  acongoja 

Coa 

(¿)    En  ademan  de  ¡ríe. 
(b)  Impaciente. 
íc}    Coma  arrifa 


no  rSèmìramìde  Rie  otto fcìutd. 

Con  afsidui  lamenti. 

Che  mai  pago  non  fia  :  che  Tempre  innanzi 
Mefto  mi  venga ,  e  che  tacendo  ancora 
Con  la  fronte  turbata, 

Mi  rimproveri  ognor  ,  ch'io  fono  ingrata,  (<*} 

SCENA  IX. 

Mirteo  ,  Semiramide ,  e  Sibari* 

Mìrt.  T)IU'  fventurato  amante 

JL     Non  vl  è  di  me. 
'Sem.  Ne  giunge  ancori  S'  affretti  (£) 

Scitalce. 
l0rt.  Ah  fe  fapefsi, 

Signor ,  quai  torti  io  {offro. . .  i 
Sem.  Un'  altra  volta 

Gli  afcolterò.  Parti  per  ora,; 
'Min.  Oh  Dio  1 

Un  íolo  iftante. ... 
Sem.  E  ben  ,  che  fu  ì  Ti  fpiega¿  • 

Ma  fpedifcki. 
Min.  Il  fafto 

Dell* 


(a)  P*rte. 

(¿>)  Ver  [o  UScemM 


Sermfamis  Conocida..  xix 
Con  continuo  lamento: 
Que  nunca  eiìà  contento;  que  addante 
Siempre  trifte  me  viene  :  y  que  aun  callando 
Con  fu  ceño  me  mata, 

Y  à  todos  me  publica  por  ingrata.  (a) 

*KX>*  «o$^         «©e «^^«ks*»^^^^ 

SCENA  IX. 
Mìrteo  %  Semiramis  ,  y  Sicari: 

¡WiVf.X  M  AS  defdichado  amante, 

JLVjL  Qpe  yo  no  lo  hay. 
Sem.  Aun  no  llega.  Venga  (¿) 

Scitalce. 
^Ain.  O  fi  Tupieras, 

Señor  ,  qué  agravio  fufro. .  ;  ; 
!Sem.  Otra  vez  ,  mas  de  efpacio 

Te  efcucharè.  Vete  por  ahora* 
*M¿f$,  O'  Cielos  ! 

Un  folo  inftante. . .  . 
Sem.  Y  bien  ì  Qué  ha  fido  ì  Habla, 

Y  abrevia. 
Mrt.  El  faufto 

&  De; 

(4)  Vafe. 

(b)  AcUlosbaflidores, 


MI  Semiramide  Ricònofcinu. 

Dell' ingrata  Tamiri. ... . 
Sib.lì  Prigioniero,  (a) 

Sigpore  ,  è  qui. 
"Sem.  Fa  che  s'  apprefsi.  (b) 
Min.  Il  fafto. ... 
Sem,  Lafciami  folo. 
Min.  E  udir  non  vuoi  ? 
Sem.  Non  poflb.  (c) 
Min.  Deh  per  pietà.. . . 
Sem.  Mirteo,  (d) 

V  impofi  di  partir  :  baili.  Codetta 

Tua  foverchia  premura  è  poco  accorti. 
Min.  Ah  per  me  la  pietà  nel  mondo  è  morta.  (e) 

SCENA  X. 

Semiramide  ,  Scita/ce ,  e  Sicari. 

Sem./^CME  mi  balza  in  petto 

Impaziente  il  cor,!  più  non  pofs'io 
Coli'  Idol  mio  difsimular  F  affetto. 

few 

(a)     A  Semiramide, 
{b)     Vane  Sibari. 

(c)  Con  impazienza. 

(d)  6on  impeto,    (e)  Parte. 


,   Semiramis  Conocídé,  \  %  j 

De  Tamiris  ingrata, . .  • 
Sib.  El  prifioncro  (#) 

Eftà,  Señor,  aquí. 
Sem.  Pues  llegue,  {b) 
Min.  El  faufto. 
Sem.  Dcxame. 

Min, Y  oírme  no  querrás ì 

Sem.  No  puedo.  (c) 

M/Vi.  Ay  l  Por  piedad  

Sem.  Mirtèo,  \d) 

Qiìc  te  fuefles  mandè:  baila.  Es  aqucia 
Tu  fobrada  impaciencia  poco  experta. 

Min .  Donde  hallaré  piedad ,  fi  en  ti  eftà  muerta  ?  (e) 

'   SCENA  X. 
Semiramis  ,  Scita/ce ,  j>  Sibart. 

Sem.  f^OMO  late  en  mi  pecho 

Inquieto  el  corazón!  No,  con  mi  Dueño 
No  puedo  mas  diíimular  mi  afeóto. 

Qj.  Scit. 

{a)    Á  Semiramis. 

jjf)  VafeSibari. 

(c)     Con  impaciencia. 

{d)    Como  arriba,    (e)  Vafe. 

m 
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Scit.  Eccomi.  A  che  mi  chiedi? 
Sem.  Or  lo  faprai.  (a) 

Sibari  t'allontana.  (b) 
Scit.  A  nuovi  oltraggi 

Vuoi  forfè  efpornui 
'Sem. Oh  Dio! 

Non  parliam  più  d'oltraggi^  Io  di  tua  fede 

Tutto  il  valor  conofco* 

Di  Tamiri  il  rifiuto 

lvT  intenerì  :  mi  fè  veder  diftinto, 

Che  vero  è  l'amor  tuo:  che  l'odio  è  finto^ 

Deh  non  fingiamo  più:  dimmi , che  vive 

Nel  petto  di  Scitalce  il  cor  d' Idreno. 

Io  ti  dirò >  che  in  feno 

Vive  del  finto  Nino 

Semiramide  tua  j  che  per  falvarti 

Ti  refi  prigionier  :  ch'io  fui  V  ifteiTa 

Sempre  per  te  :  che  ancor  1*  iftefla  io  fono. 

Pace  >  pace  una  volta  ,  io  ti  perdono. 
Scit.  Mi  perdoni  !  E  qual  fallo  ì 

Forfè  i  tuoi  tradimenti  ? 
Sem.  O'  Stelle  1  ò  Dei  ! 

Í  tradimenti  miei?  'Dirlo  tu  puoi? 

Tu  puoi  penfarlo? 

(a)  A  Scitalce* 

(b)  A  Sibari* 


S  emir  ¿mis  Conocida.  il  $ 

SnV.Àqiu  eftoy.  Qué  me  quieres? 
Sem.  Diré  luego.  (a) 

Sibari  aparta  un  poco.  (¿>) 
Acafo  quieres 

Ajarme  mas? 
rSem.O'  Cielos  ! 

No  hablémos  mas  de  ultrajes.  Bien  cónofeo 

De  tu  lealtad  la  fuerza. 

No  admitir  à  Tamiris 

Me  enterneció:  Pues  vi  diftintamente> 

Fingido  el  odio,  y  el  amor  patente. 

No,  no  finjamos  mas  :  dime  ,  que  vive 

En  ti ,  ò  Scitalce ,  el  corazón  de  Idreno. 

Yo  diré  ,  que  en  el  feno 

Vive  del  falfo  Nino 

Tu  Semiramis  yà  :  que  por  librarte 

,Tu  prifion  ordené  :  que  fui  la  mifma¿ 

iY  feré  para  ti  :  cefe  tu  encono. 

Dame  paz  una  vez,  y  te  perdono. 
rSch.  Me  perdonas  !  Qué  culpa  ì 

Tu  trayeion  por  ventura  ì 
rSem.  O'  fuerte  !  Ò  Diofes  ! 

Qué  ,  mi  trayeion  !  Y  puedes  tu  decirio  ? 

Puedes  penfarlp  ? 

Scit9 

(a)    A*  Scitatce* 
{b)    A*  Sibávu 
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Scìt.  Udite  ,  ella  s'  offende, 

Come  mai  non  aveíTe 

Tentato  il  mio  morir  :  (jom'io  veduto 

Non  avefsi  il  Rivai  :  come  fe  alcuno 

Non  m'aveife  avvertito  il  mio  periglio 

Rivolgi  altrove  ,  ò  menzognera  il  ciglio 
Sem.  Che  Tento  !  E  chi  t  induflc 

A  credermi  sì  reaì 
Scit.  So ,  che  ti  fpiacque; 

La  tua  frode  fvanì  :  dell'  innocenza 

I  Numi  ebber  pietà. 
Sem.  Quei  Numi  iftefsi, 

Se  v'è  giuftizia  in  Cielo, 

Dell'innocenza  mia  facciano  fede. 

Io  tradir  T  Idol  mio  ?  Tu  fofti  ,  e  fei 

Luce  degli  occhj  miei, 

Del  mio  tenero  cor  tutta  la  cura. 

Ah  fe  il  mio  labbro  mente, 

Di  nuovo  ingiuftamente, 

Come  già  fece  Idreno, 

Tórni  Scitalce  a  trapaifarmi  il  feno. 
Scit.  Tu  vorrefti  fedurmi  :  un'altra  volta, 

Perfida  >  m' ingannarti, 

Trionfane  ,  e  ti  baili: 

Più  le  lagrime  tue  forza  non  hanno. 
Sem.  Ivi  vero  è  un  grande  inganno. 


•  Semìramis  Conocida, 
ìclt.  Oíd  :  ella  lo  fíente 

Como  jamas  huvieiFe 

Intentado  mi  muerte  :  como  viílo 

No  huvieíTe  yo  al  Rival  :  como  fi  nadie 

De  mi  riefgo  me  huvieíTe  prevenido. 

De  mi  te  aparta, Monftruo fementido. 
Sem.  Qué  cfcucho  !  Y  quien  te  induxo 

A  creerme  tan  vil  ? 
Scit.  Tu  lo  fendile-, 

Se  malogró  tu  engaño:  Mi  inocencia 

Los  Diofes  ampararon. 
Sem.  EíTos  Diofes, 

Si  en  el  Cielo  hay  juflicia, 

Te  dirán  la  verdad  de  mi  inocencia. 

Yo  traydora  à  mi  Dueño  ì  Eres  ,  y  fuiílc 

Luz  de  mi  vida  trifte, 

Y  de  -mis  anfias  el  mayor  cuidado, 

Ay.fi  mi  labio  miente, 

De  nuevo  injuftamente, 

Como  Idreno  lo  ha  hecho, 

Buelva  Scitalce  à  trafpaííar  mi  pecho. 
Scit.  Quifieras  echizarme:  otra  vez  faifa, 

Otra  vez  me  engañarte, 

De  eífo  triumpha  ,  y  baile: 

Yà  tranquilo  mirar  puedo  à  tu  llanto. 
'Sem.  Por  cierto  es  grande  engaño: 


i  i  8  Semiramide  Ricotto fcìuU, 

A  uno  ftraniero  in  braccio  4 
Sè  fteffa  abbandonar ,  lafciar  per  lui 
La  Patria  ,  il  Genitore. 
Se  queiio  è  inganno ,  e  cjual  farà  T  amore  ì 

Scit.  Eh  ti  conofco. 

Sem.  Ei  mi  deride  !  Udite 

Se  moilra  de'  fuoi  falli  alcun  rumorio  ? 
Io  priego  ,  egli  m' infulta, 
Io  tutta  umile  ,  egli  di  fdegno  accefo; 
La  colpevole  io  iembro ,  ed  ei  T  offefo, 

Scit*  No  ,  no  ,  la  colpa  è  mia ,  pur  troppo  fcnto 
Rimorio  al  cor  :  ma  fai  di  che  ?  D*  un  colpo* 
Che  lieve  fu  ,  nè  vendicommi  allora. 

Sem.  Barbaro  non  dolerti ,  hai  tempo  ancora. 
Eccoti  il  ferro  mio  ,  da  te  non  cerco 
Difendermi  ,  ò  crudel  :  faziati ,  impiaga» 
Paflami  il  cor  ;  già  la  tua  mano  apprefc 
Dei  ferirmi  le  vie.  Mira ,  fon  quefte 
U  orme  del  tuo  furor, 

'Scìt.  (  Se  più  T  afcolto. 
Mi  fcordo  i  torti  miei.) 

Sem.  Ti  volgi  altrove  ? 

Riconofcile ,  ingrato  >  e  poi  mi  fvena; 

Scìt.  Va  non  ti  credo. 

Sem.  Oh  crudcltade  1 

Scìt.  Oh  pena  1 

"Sem. 


Semiramls  Conocida.  \  % 

Entregarme  a  un  eítraüo, 
Olvidando  por  èl ,  por  èl  perdiendo 
Mi  Patria  ,  y  Padre  amado. 
Si  efte  es  engaño  ,  què  fera  un  cuidado  ì 
Scit.  Te  conozco. 

Sem.  Y  me  burla?  AyDios!  Mirad 
Si  tiene  de  fu  ^rror  remordimiento? 
Yo  ruego,  èl  me  provoca, 
Yo  toda  humilde  ,  èl  todo  enfurecido* 
Yo  culpada  parezco  >  él  ofendido. 

Sch,  No ,  no ,  la  culpa  es  mia,  y  tiene  el  alma 
Harto  dolor  :  fabes  de  qué?  De  un  golpe 
Tan  ligero ,  que  bien  no  me  hà  vengado. 

Sem.  No  te  duelas ,  infiel ,  tiempo  hay  fobrado. 
Toma  mi  acero  :  que  de  ti  no  trato 
Defenderme  ,  ò  cruel:  Sacíate,  hiere, 
Palíame  el  pecho  #,  biea  tu  mano  fabe 
Adonde  debe  herir.  Mira  fon  eftas 
Señas  de  tu  furor. 

rScit.  (5i  mas  la  efeucho, 
Mi  ofenla  olvidare.  ) 

Sem.  Tu  viltà  apartas? 

Míralas  ,  y  defpues  mi  muerte  ordena, 

Scit.  Vete  :  me  engañas* 

Sem.  O'  crueldad  ! 

§fjt.  O'  Pena  ! 

R  rSem. 
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Sem.  Crudel  1  Morir  mi  vedi: 

E  al  mio  dolor  non  credi  ? 

E  infiliti  al  mio  dolor  ? 
Scit.  Empia  1  Mi  fei  paiefe: 

E  vanti  ancor  difefe  ? 

E  vuoi  tradirmi  ancor? 
Sem.  Che  crudeltà  ! 
Scit.  Che  inganno  ! 
]Ai.  Che  affanno— è  quel  ch'io  fentoF 

Sei  nat—  per  tormento 
a  r 

Barbar— del  mio  cor* 
a 

Qual  Aftro  in  Ciel  fplendea, 
Quei  dì ,  che  un*  alma  rea 
Seppe  infpirarmi  amor? 

Fim  DELL'  ATTO  SECONDO. 


Semiramis  Conocida. 


Sem.  Cruci  1  Morir  me  vés: 

Y  ami  dolor  no  crees? 
E  infultas  mi  dolor  ? 

Scit.  Aleve  !  Se  quien  eres: 

Y  defenderte  quieres  ? 
Con  fementido  ardor  ? 

Sem.  Qué  crueldad  ! 

Scit.  Qué  engaño  I 

A  i.  Qué  afán  es  el  que  fiento! 
Qué  pena  ,  qué  tormento, 
Qué  barbaro  rigor  ! 

Qual  Adro  en  aquel  dia 
Brillò  ,  que  una  alma  impía 
Supo  infpirarme  amor  ? 

TIN  DEL  ACTO  SEGVNDO. 


:  acto 


ATTO  TERZO. 

SCENA  PRIMA. 

Campagna  fu  le  rive  dell'  Eufrate  con  Navi ,  che  fono 
incendiate  j-Mura  de'  Giardini  Reali  da  un  lato  eoa 
cancelli  aperti,  ' 

Zuffa  già- incominciata  fra- te  (guardie  A/sire ,  e 
Soldati  S  citigli  ultimi  de*  eguali  fi  di  [per  dono  in- 
fogniti dagli  altri..  Toi  lÈ£A3S(Q  ,  e  Ml%> 
cr EQ combattendo  ^il primo  cade  :  lr  altro 
gli  guadagna  la  fpada. 

EDI  ii  ferro,  o  t'uccido* 
Il  ferro  avrai 
Quand'io  rimanga  eftinto, 
rMirtì  Empio  vivrai  s  ma  difarmato  ,  e  vinto,  (d) 
Tre.  Aflri  nemici  l 
Mìrt.  Afsirj 

Al  Rè  lo  Scita  altero 
Prigionie r  conducete* 
Ire,  Io  prigioniero  1 

Lacci 

{n)    ho  dìfam*. 


ACTO  TERCERO. 


SCENA  PRIMERA. 

Campaña  en  las  orillas  del  Euphratcs ,  con  Naves, 
que  eftan  encendidas  5  Muros  de  los  jardines 
Reales  à  un  lado ,  con  canceles  abiertos. 

Hat  alia  ya  empegada  entre  las  Guardias  À [si- 
rias ^  y  los  Soldados  S citas.  E  fi  os  últimos  fe 
de f ordenan perfeguidcs  de  los  otros.  T>efpt4es 
CA3SQO  ry  MITOTEO  peleando.  Ir  cano 
cae:  Mìrteo  le  gána  la  e/pada. 

Ame  el  acero ,  0  muere,. 
Configue  antes 
Mi  muerte  ,  y  lo  has  logrado. 
%íirt.  No ,  vive  :  mas  vencido ,  y  deíarinadov  (¿) 
Ire  Oy  Eftrella  impía  ! 
Mirt.  Afsirios 

Llevad  al  Scita  fiero 
Prifionero  del  Rey«- 
Ira.  Yo  prifionero  L  Ca- 

(a)    Le  defama 


ì  3  4  Semiramide  TJconcfciuta. 

Lacci  ad  Ircano  ì  Ah  temerario  i  E  fai 

Chi  fon  io? 
'Min.  Si ,  lo  veggo.  Un  vii  tu  Tei 

Senza  onor  ,  fenza  fede: 

Che  altro  dover  non  vede, 

Che  il  iuo  piacer  :  che  infidia  le  Regine: 

Che  fol  con  le  rapine, 

Pregio  de  traditori, 

Sa  meritar  ,  fa  contraffar  gli  amori. 
Ire.  Qu ed*  infoiente  oltraggio 

Pagherai  col  tuo  fangue. 
Min.  Eh  di  minacce 

Ü    Tempo  or  non  è.  Grazia  ,  e  pietade  implora. 
Ih.  Grazia  ,  e  pietà  ?  Farò  tremarti  ancora. 

In  mezzo  alle  tempefte 
Scoglio  battuto  in  mar, 
Da  lungi  fa  tremar, 
Navi  ,  e  Nocchieri. 

Fra  T  onde  più  funefte 
Lo  fcoglio  tuo  farò, 
E  il  fi  il  o  io  frangerò 
De'  tuoi  penfiei i,  (a) 

SCE- 

(a)    Parte  fra  le  Guardie  Afsire^ 


S emir  ami  s  Conocida.  \  i  j^- 

Cadetu  àlrcano?  Temerario!  Sabes 

Quien  foy  ? 
iM/Vf.  Lo  sè.  Un  malvado, 

Barbaro  ,  infiel ,  injuflo, 

Sin  mas  razón  ,  qué  el  gufto, 

Que  vilmente  las  Rey  ñas  engañando, 

Deftruyendo  ,  robando, 

Como  hacen  los  traydores, 

Sabe  lograr  ,  y  contrallar  amores* 
Ire.  EíFe  ultraje  infoiente 

Pagarás  con  tu  fangre. 
*Mirt.  De  amenazas 

No  es  tiempo  yà.  Gracia ,  y  piedad  Implora. 
Ire,  Gracia ,  y  piedad  l  Te  haré  temblar  ahora. 

En  medio  à  las  tormentas 
Firme  efcollo  en  la  mar, 
Dittante  hace  temblar 
Al  Marinero» 

En  las  ondas  violentas 
Efcollo  yo  ferè, 
Y  rechazar  fabrè 
Tu  orgullo  fiero.  (a) 

_     4  SCE- 

(a)    Vafe  entre  las  Guardias  AfsirUs. 


,3Ó 
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SCENA  II. 
Mìrteo  ,  ^0/  ¿7¿ár¿  w»  fpada  nuda. 

'Mrt. TNutile  furor! 
Sik*  X  Mirteo  refpira. 

Tu  il  Barbaro  opprimerti  :  i  fuoi  feguacl 
Io  difperlì ,  c  fugai.  Salva  c  Tamiri: 
Lode  agli  Dei.  (a) 
Min.  Quanto  ti  deggio  amico  ! 

Vieni  al  mio  feti.  Con  1'  opportuno  avvlfo 
Mi  falvafti  il  mio  ben.  La  trama  indegna 
A  me  ritmila  ignota 
Saria  fenza  di  te.  Godrebbe  ,  Ircano, 
Della  fua  colpa  il  frutto  :  Io  piangerei 
Privo  dell'  Idol  mio, 
Sib.  L'opre  dovute 

Alcun  merto  non  hanno. 
'Min.  (  Che  fido  cor  !  ) 
Sib.  (  Che  fortunato  inganno  !) 
Min.  Ecco  un  Rivai  dimeno 

Per  te  mi  trovo. 
Sib.  il  tuo  maggior  nemico 

(a)    Rimette  la  fyada. 


Á  Semiramis  Conocida. 


SCENA  IL 

'Mìrteo  y  de/pues  Sibari  con  ejpada  defnuda. 

rM/W.^~XUE  rifiblc  furor  ! 

Mirteo  ,  alienta. 
^^■Tu  al  Barbaro  vendile  :  à  fas  fequace* 

Yo  difsipè.  Yà  libre  eftà  Tamiris, 

Gracias  al  Cielo.  (¿) 
r$Jirt.  Harto  te  debo  ,  Amigo, 

Llega  à  mis  brazos.  Tu  oportuno  aviíb 

Ha  librado  à  mi  bien.  La  traza  indigna 

Nunca  huvicra  fabido 

Sino  fuera  por  ti.  Gozara ,  Ircano, 

El  fruto  de  fu  culpa ,  y  yo  llorara 

Privado  de  mi  bien. 
iib.Lo  cjue  es  debido, 

Que  nada  fe  merezca ,  no  es  eftraño^ 
rMirt.  (Qué  Amigo  tan  leali  ) 
Sib.  (  Qué  hermofo  engañol  ) 
iM/W.Un  competidor  menos 

Por  ù  me  encuentro. 
j?¿¿.  Tu  mayor  contrario, 

S  Aun 
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Non  ti  è  noto  però. 
Mirt.  Lo  fo  :  Scicalce 

Fa  nello  è  all'amor  mio. 
Sìb.  Solo  all'  amore  ? 

Ah  Mirteo  noi  conofci. 
Mirt,  Io  noi  conofco  ? 
Sìb.  No.  (S'irriti  coftui.) 

Mirt.  Chi  dunque  è  mai  ì  ¿i  . 

Spiegati ,  non  tacer. 
Sìb.  Scicalce  è  quello, 

Che  col  nome  cT  Idrcno 

Ti  rapì  la  Germana. 
Min.  Oh  Dei  1  Che  dici  ? 

Donde  >  Sibari ,  il  fai  ? 
¿'/¿.Moho  in  Egitto 

Ei  mi  fu  noto.  Io  del  Real  tuo  Padre 

Era  i  cuCfcodi  a  regolare  eletto, 

Oliando  tu  pargoletto, 

Crefcevi  in  Battra  aZoroaftro  appreíTo* 
Min.  Potrefti  errar. 
Sìb.  Non  dubitarne  :  E'  deffo. 
Min.  Ah  non  a  cafo  il  Cielo 

Il  Reo  mi  guida  innanzi.  Il  fuocaftigo 

E' mio  dover.  {a)  otti  il  \oH 

Sìb.  Dove  t*  affretti  :  afcolta.  {b) 

Re- 

(a)    In  atto  dì  partire,    (b)  ,  Trattenendola 


(  .  Semìramìs  Conocida.  1  j 

Aun  no  fabes  qual  es. 
[Mirt.  Lo  sè  :  Scitalce 

Se  opone  al  amor  mio, 
'Sib.  A'  tu  amor  folo  ? 

No  le  conoces  ,  no. 
rMirt.  No  le  conozco  ? 
Sib.  No.  (  Es  predio  irritarle.  ) 
Min.  Luego  ,  dime, 

Quien  es  ?  Explicate ,  habla. 
rSib.  Effe  es  Scitalce, 

Que  con  nombre  de  Idreno 
A  tu  Hermana  robo. 
rMirt.  Diofes  !  Qué  dices  ì 

Y  como  lo  fu  pide  ? 
Sib.  Alla  en  Egypto 

Mucho  le  conocí.  Del  Rey  tu  Padre 
Primer  Caudillo  yo  en  fus  Guardias  era, 
Quando  en  tu  edad  primera 
ConZQroaftro  en  Batra  te  criabas, 
rMirt.  Pudieras  engañarte. 
Sib.  No  ,  es  èl  mifmo. 
Min.  O'  l  No  acafo  el  Cielo 

Meprefenta  àelTraydor.  Efta  venganza 
Debo  à  mi  honor.  (a) 
Sib.  Adonde  vàs  :  Efcucha.  (b) 

Si  M 
(a)    En  ademan  de  irfe.     {b)  Deteniéndole. 
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Regola  almen  lo  fdegno. 
Min.  Noa  foffre  1'  ira  mia  freno ,  o  ritegno*  (*J 

SCENA  III, 
SMari  foto* 


UELL'  ira  ,  eh'  io  dettai 

Molto  giovar  mi  può.  Scítalce  eillnto 
Dal  timor  mi  difende, 
Ch'ei  palei!  il  mio  foglio: 
E  di  lei  ,  che  m'accende 
Un  inciampo  mi  toglie  al  letto ,  al  foglio, 
Qiiefta  dolce  luiìnga 
Di  delitto  in  delitto  ,  oh  Dio  1  mi  guida, 
Ma  ti  rimorfo  a  che  giova  ? 
Qiiando  il  primo  è  commeiTo, 
Necefifario  diventa  ogn  altro  eccefTo, 

Orche  fciolta  è  già  la  prora  < 
Sol  fi  peni!  a  navigar. 

Quando  fu  nel  porto  ancora 
Era  belio  il  dubitar.  {b) 


; 


SCE- 


U)  Parte, 
{b)  Parte. 
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Modera  tus  ardores. 
'Mìrt.  Mas  detención  no  fufren  mis  í ttrores.  (a) 
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SCENA  III. 
Sicari  Jo/o* 

ELhaverle  irritado 
Ayudarme  podrá,  Scitalce  muerto 
Del  riefgo  me  defiende, 
Que  no  enfeñe  mi  Carta, 
Y  el  cftorvo  mas  grande, 
Para  Reynar  con  la  que  adoro  ,  aparta. 
Efta  dulce  lifonja 
I>e  delito  en  delito  me  conduce. 
Qué  firve  arrepentiríe  ? 
El  primer  paííb  ,  que  la  culpa  enfeña, 
A  dar  mil  otros  fin  arbitrio  empeña. 

Yà  que  el  pino  efta  engolfado 

No  fe  dexe  el  navegar. 
Quando  eftaba  aún  ancorado 

Acertado  era  el  dudar.  {(?) 

SCE* 

(a)  Vafe. 
(¿)  Vafa 
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SCENA  IV. 

Gabinetti  Reali. 

Semiramide  ,  [//w  afe'  Cu/lodi  y  poi 
Scita/ce. 

Sem.^fyTQL  voglio  udir.  Daquefta  Reggia,  Ircano, 
jL^i  Parta  à  momenti.  Egli  perde  nel  vile 

Tradimento  intrapefo. 
Ogni  ragione  ali  Imeneo  contefo. 
Odi.  Scitalce  a  me  s*  inoltri.  Io  tremo  (a) 
Ripenfando  a  Mirteo.  Con  quale  orgoglio 
Or  mi  parlò  !  Non  è  fuo  ftil.  Che  avvenne  ? 
Che  vuol  ì  Mi  ravvisò  ?  Principe  ,  ah  fiamo  (¿) 
In  gran  periglio  entrambi.  Ho  gran  fofpetto, 
Che  Mirteo  ci  conofea.  Ai  detti  audaci, 
All'  infolito  fdegno  ,  alle  minacce 
Miiteriofe,  e  tronche  ,io  gjurerei, 
Ch'  ei  ci  feoprì.  Per  queft'  iftanti  appena, 
Ch'  io  parli  teco  a  differir  la  pugna 
Indufsi  il  fuo  furor. 

Scit. 

(a)    Alla  G  nardi  a  y  che  partiva, 
{b)    A  Scitalce. 


Semiramis  Conocida.  i  4  j 
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SCENA  IV. 
Gabinetes  Reales. 

Setniramis  ¡Uno  de  las  (guardias ,  defpues 

Scitalce. 

Semr^^XO  quiero  oírle.  De  efta  Corte  al  punto 
Ircano  falga.  En  fu  traycion  oífada> 
Que  alevofo  ha  emprehendido, 
Perdió  el  derecho  al  Himeneo  reñido. 
Oye.  Venga  Scitalce.  Toda  tiemblo  (a) 
De  penfar  à  Mirteo.  O'  con  que  ceño, 
Atrevido  me  hablo!  Pues  qué  havrà  íldo? 
Quiza  rae  conoció  ?  Principe  ,  eftamos  (b) 
En  gran  riefgo  los  dos.  Hè  fofpechado 
Nos  conoce  Mirtèo.  Sus  palabras, 
Su  ceño  irregular  ,  fus  amenazas; 
Confufas  mucho  dicen  :  yo  jurara, 
Que  yà  nos  defcubrió.  Le  induxe  apenas 
A  dexar  el  combate  el  corto  infrante, 
Que  aqui  hablandoce  eftoy. 

j ,  »  J      *"  Scit. 
i  (4)    Jl  la  Guardia  >  que  fe  iba. 
(¿)    A'  Scitalce. 
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Scit.  Rendimi  ii  brando: 

Lafciami  dunque  in  libertà. 
Sem.  Vincendo, 

Che  giovi  a  me  /quando*  ei  mi  fcopra  ?  Ah  penfa, 

Che  alia  eftrejraa  fventura 

Io  ridotta  farei. 
'Scfa  Queft>  è  tua  cura. 
Sem.  Ma  fé  fenza  tuo  danno 

Tu  potefsi  falvarmi, 

Noi  farefti  ,  o  crudeli. 
Scit.  La  tua  falvezza 

Non  dipende  da  me. 
'Sem.  Da  te  dipende. 

Odimi  fol. 
Scit,  Parla.  (*) 
Sem.  E  che  vuoi ,  ch'io  dica, 

Se  m' afcolti  così  ?  Fin  ch'io  ragionò 

Placa  quel!'  ira  >  o  caro: 

Modera  quel  difpetto: 

Prometti  di  tacer. 
rScit.  Parla.  Il  prometto. 
Sem.  (  M'  afsifti  amor.  ) 
Scit.  (  Che  mai  può  dirmi  ?  J 
Sem.  Or  fenti, 

Se  la  tua  man  mi  porgi. . .  g 

$cii* 

(a)    Con  diffmgg* 


Semiramis  Conocida, 
Scit.  Dame  la  efpada: 

Dexamc  en  libertad. 
Sem.  Aun  venciendo,  . 

Què  fervirà  ,  fi  me  defcubre  ?  Pienfa, 

Que  el  punto  havria  llegado 

De  mi  defdicha. 
'Scit.  Es  tuyo  eTTe  cuidado 
Sem.  Pero  què  !  Sin  cu  daño, 

Si  pudieras  librarme, 

No  lo  hicieras,  cruel? 
'Scit,  El  libertarte 

No  depende  de  mi. 
Sem.  De,  ti  depende. 

Oyeme. 
'Scit.  Dì.  (a) 

Sem.  Què  quieres ,  que  te  diga, 

Si  me  efcuchas  afsi  ì  Mientras  te  hablo> 
Mi  bien  ,  tu  ceño  aplaca: 
Modera  el  trato  inquieto: 
Prométeme  callar. 
Scit.  Habla  :  prometo. 
Sem.  (  Amor  me  afsifta  !  ) 
Scit,  (  Què  me  dirà  I  ) 
Sem.  Efcucha, 

Si  me  dieras  tu  mano. .  •  « 

T  . 

{4)    Con  deprecio* 
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Scìt.  Che  !  t  a  mia  man¿ 
Sem.  Ram menea, 

Che  dei  tacer.  M' avvanza 

Molto  ancor,  che fpiegar 
Scit.  (  Oh  tolleranza  !  ) 
Sem.  Se  la  tua  man  mi  porgi, 

Tutto  in  pace  farà.  Vedrà  Mirteo 

Col  felice  Imeneo 

Giuftificato  in  noi  V  astico  errore, 

Più  Rivale  in  amore 

Non  gli  farà  Scitalce.  E  quando  uniti 

Voi  fiate  inamida;  Tarmi  d'Egitto, 

Le  forze  del  tuo  Regno ,  i  miei  fedeli, 

Se  ben  feoperta  io  fono, 

Saràn  ballanti  a  confervarci  il  Trono, 

Oh  viver  fortunato  ! 

Oh  dolce  ufeir  di  vita  ! 

Con  T  Idol  mio  ,  col  mio  Scitalce  unita  ! 
tó.  (  Se  raen  la  conofcefsi, 

Al  certo  io  cederei".  ) 
Sem.  Perchè  non  parli  ì 
Scit.  Promili  di  tacer. 
Sem.  Tacerti  affai. 

E'  tempo  di  parlar. 
Scit.  Rendimi  il  brando, 

Altro  a  dir  non  mi  refta. 


S  emir  ami s  CmocicU. 
Scit.  Gomo  !  mi  mano  ì 
Sem.  Acuérdate,, 

Que  has  de  callar*  Mi  intento 

Es  decir  mucho  mas. 
Scit.  (  O*  fufrimiento  1  ) 
Sem.  Si  me  dieras  tu  mano, 

Todo  en  paz  quedara.  Verá  Mirteo 

Con  feliz  Himeneo 

Juftificado  nueftro  antiguo  exceíTo. 

Por  fu  Rival ,  con  eífo 

Yà  no  tendrá  à  Scitalce.  Y  quando  unidos 

Efteis  en  amiftad  -y  Ja  Tropa  Egypcia, 

Las  fuerzas  de  tu  Reyno,y  mis  fequaces> 

Aun  reconocida  mi  Perfona, 

Podran  muy  bien  guardarnos  la  Corona» 

O'  muy  dichofa  muerte  1 

O'  m^s  tranquila  vida  ! 

Con  mi  Scitalce,  con  mi  dueño  unida! 
Scit.  (  Si  no  la  conociera, 

Por  cierto ,  que  cediera.) 
Sem.  Porqué  no  hablas  > 
Scit.  Callar  te  prometí. 
Sem.  Mucho  has  callada. 

Puedes  hablar. 
Scit.  Que  me  buelvas  la  erpada> 

Y  acabó  mi  refpuefta. 

Ti 
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'Sem.  Non  hai  che  dirmi  ?  E  la  rifpoftac  quefla? 
Sch.  Vuoi  dunque  ,  ch'io  rifpcnda  ?  Odimi,  Efpoílo 

Degli  Uomini  allo  fdegno, 

Air  ira  degli  Dei, 

Prima  d'  eíferti  fpofo  ,  eiTcr  vorrei^ 
'Sem.  E'  qucfia  è  la  mercede,. 

Che  rendi  a  Danto  amore, 

Anima  lenza  legge  ,  e  fenaa  fedeì 

Tradita  ,  difprezzata, 

Ferita  y  abbandonata, 

Mi  (copro  ,  ti  perdono, 

T'offro  il  Talamo.,  il  Trono 

E  non  baila  a  placarti, 

E  a  pietà  non  ti  deiH: 

QuaLTígre  t  allattò  ?  Dove  nafceíli  l 
rSch.  E  ancor  con  tanto  orgoglio.  , 
'Semi Tasi ,  ingiurie  novelle  udir  non  voglio» 

Cuftodi  olà  ,  rendete 

Il  brando  al  prigionier  ;  libero  fei, 

Va  pur  dove  ti  guida 

lituo  cieco  furor  ,  vanne  ma  penfa, 

Ch'  oggi  ridotta  alla  (ventura  eftrema, 

Vendicarmi  (agro  ,  penfaci ,  e  trema* 


Fuggi 
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'Sem.  No  hay  que  decirme?  Larefpuefta  es  efta  ? 
Quieres  pues  que  refponda?  Oyeme.  Expueíto 
De  les  Hombres ,  y  Dioles 
Al  enojo  fuiiofo 

Antes  quiiìera  eftàr  ,  que  fer  tu  Efpofo. 
'Sem  Es  efte  el  premio  grato, 
Que  le  dà  à  canto  afecto, 
Tu  alma  vil  ,  tu  corazón  ingrato  ? 
Vendida ,  despreciada, 
Herida  >  abandonada-,. 
Me  animo  ,  te  perdono, 
Te  ofrezco  Mano ,  y  Trono, 

Y  no  baila  à  aplacarte,; 

Y  à  la  piedad  refiííes: 

Qué  Tygre  te  crió  l  Donde  naciííes? 

rSch.  Aun  con  aliento  fiero.  . .  . 

Sem.  Calla  ,  nuevo  baldón  oír  no  quiera. 
Guardias  olà  , ,  la  efpada 
Bolvedle  al  prifionero  \  yà  eftà  libre, 
Va)*a  donde  le  guia 
Eñe  ciego  furor  J;  vaya.,  mas  fepa> 
Que  reducida  à  la  defgracia  extrema, 
^Yo  rae  fabrè  vengar.  Pienfclo  ,  y  terna» 


Kuye 
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Fuggi  dagli  occhj  miei, 
Perfido  ,  ingannatore 
Ricordati ,  che  Tei, 
Che  folli  un  eradicar, 
Che  io  vivo  ancora. 
Mifera  ,  a  chi  ferbai 
Amore  ,  e  fedeltà? 
A  un  barbaro  ,  che  mai 
Non  dimoftrò  pietà, 
Che  vuol  ch'io  mora.  (a) 

SCENA  V. 


Scitalce  ,  e  poi  Tamiri. 

rScìt,  1  ^\OVE  fon  !  Che  afcoltai  !  Tanta  fermezza 
JL/  Può  moftrar  chi  tradifee  ì  Oh  Deil  fe  mai 
Ingannato  io  mi  fofsi  ? 
Se  mai  fofle  fedel  ì  Se  tanti  oltraggi 
SoffriiTe  a  torto. ...  Eh  che  fon  folle.  Ah  dunque 
Maggior  fede  io  dovrei 
A  fuoi  detti  preftar  ,  che  agli  occhj  miei  ì 
RifoMti  ,  o  Scitalce, 
E  deteila  una  volta  i  tuoi  delirj. 

Tarn* 

{a)  Tarte. 


jmYamìs  Conocida.  1^1 
Huye  de  mi  preferida, 

Perfido  engañador: 

Acuérdate  en  tu  aufencía, 

Que  has  fido  ,  eres  tray  dor, 

Que  aun  yo  vivo. 
A  quien  ,  trifte  ,  hè  guardado 

Amor ,  y  lealtad  ? 

Á  un  barbaro  obftinado, 

Que  infiel  h  y  fin  piedad 

Me  ma,ta  altivo.  (¿) 

i<  *   •  •  *•■      -ffcl  JV|  \JUiJ*fi*J    i  *«■»  r  a    *  '  -'Usi  WV'  ¿»>j3*i».J  !»  Ui  * 

SCENA  V, 
Sci  tale  e  ,  y  defpues  T'amiris. 

Scit.  1  "VOndi-  eftoy  !  Que  efeuchè  !  Tanta  entereza 
X  V  Puede  tener  quien  me  ha  vendido  ?  O' 
Si  me  havrè  yo  engañado  >  (  Diofes  I 

Si  leal  me  kikl  Si'  mis  ultrajes 
Sufrirá  fin;  ra wfe.  >.  •  .  O*  que  foy  necio* 
Qué  !  cteberè  en  fus  enojos 
Creer  mas  à  fus  labios ,  que  à  mis  ojos  ? 
Refuelvete,  ò  Sqkalcc, 
Y  detelta  tu  Iocq  penfanñento. 

Tarn. 

•  U)  Vafe. 
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7**/».  r  riti  cipe.  « . .  (' 
Scit.  Al  fin  Tamiri  (a) 

NT  avveggo  dell'  error.  Teco  un  ingrato. 

So  che  fin  ora  io  fui.  Ma  più  noi  lobo. 

Concedimi,  io  l'imploro,  il  tuo  perdonò* 
Tarn.  (  Nino  parlò  per  me.  )  Tutto  ,  ò  Scitalce, 

Tutto  mi  {corderei  ;  ma  in  te  fofpetto 

Di  qualche  ardor  primero. 

Viva  la  fiamma  ancor. 
Scit,  No  ,  non  è  vero. 
Tarn.  Finger  tu  puoi.  Noi  créderò  fe  pria 

La  tua  deftra  non  Aringo 
Scit.  Ecco  la  deftra  mia.  Vedi  s'io  fingo. 

SCENA  VI. 
Mirteo  ,  e  detti. 

Min.  f~^OS\  vieni  a  pugnar  ?  Chi  ti  trattiene  ? 

Più  non  fei  prigionier.  Libero  il  campo 

Il  Rè  concede.  A  che  tardar  ?  Raccogli 

Quegli  fpirti  codardi. 
Scit.  Mirteo  ,  per  quanto  io  tardi 

Troppo  Tempre  a  tuo  danno 


(a)  RifoUta% 


Sem  ir  ¿mis  Conocida*  l  f  ] 

Tarn.  Principe. ... 
Scit.  Me  arrepiento, 

Tamiris  ,  de  mi  error.  Contigo  ingrato 

No  ferè,  corno  he  fido  à  tu  decoro,  ; 

Que  à  tu  gracia  me  admitas ,  yo  te  imploro; 
Tarn.  (  Hablò  Nino  poi  mi.  )  Todo  ,  ò  Scitalce, 

Todo  lo  olvidaré  -,  pero  recelo, 

Que  aun  amante  feas 

De  cjuien  fiempre  adoraile. 
teic.  No  lo  creas. 

Tarn.  Puedes  fingir.  Si  no  me  dàs  tu  mano, 

Que  dudo  no,  es  eílraño. 
Scit.  Erta  es  mi  mano.  Mira  il  te  engaño, 

$eEìs[A 
Mìrteo  3  y  los  dichos. 

$¡¡rt.   A  Sssi  à  teñir  venifte?  Quien  te  eftorva? 
x\  Yà  no  eílás  prifionero.  El  Rey  nosdexa 

El  campo  libre.  No  fe  tarde.  Aviva 

EíTe  aliento  cobarde. 
SV/V.  Mirteo  ,  aun  quando  tarde  v 

Sera  ííempre  a  tu  daño 

Temprano  mi  valor. 


*m  fili  tri  rn  c  «\nO 
1  .orliti  ¿Id&fri  \ 
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Min.  Dunque  il  vada. 
Tarn.  No  >  no  :  già  tutto  è  in  pace, 

Che  ii  pugni  per  me  più  non  intendo. 
Scìt.  Sodisfarlo  convien.  Prence  t*  attendo 

Odi  quel  fafto 

Scorgi  quel  foco? 

Tutto  fra  poco 

Vedrai  cangiar. 
Al  gran  contrailo 

Vederi!  appretto, 

Non  è  Tifteflo, 

Che  minacciar.  (4) 

SCENA  VII. 
Tatniri \  e  Mirteo. 

Miri.  ({H'Impedifca  il  cimento. 

O  Si  voli  al  Rè.  ) 
Min.  Così  -mi  lafci  ?  Almeno 

Guardami ,  ingrata ,  e  parti. 
Tarn.  Mirteo  non  lusingarti,  lo  ben  conofco 

Tutti  i  meriti  tuoi  :  Quanto  k>  ti  deggio 

In 

.  <à)  Pme. 
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rMirt.  Pues  luego  vamos. 
Tarn.  No ,  todò  fe  hà  compuefto, 

Que  por  mi  fe  combata  no  coníiento. 
TScit,  Principe  vén.  Satisfacerle  intento. 

Oyes  fu  furia  ? 

Miras  fu  fuego  ? 

Veràsle  luego 

Todo  faltar. 
À  la  pelea 

Eftàr  cercano, 

Es  menos  llano, 

Que  amenazar.  {*} 

SCENA  VIL 

Tamiris ,  y  Mirteo. 

Tarn.  (TMpidase  el  combates 

X  Yo  voy  ai  Rey.) 
^Mirt.  Afsi  te  vas?  Si  quiera* 
Mirarne  ingrata ,  y  vete. 
Tarn.  Mirtèo  no  lifongearte.  Bien  conozco 
Tus  méritos-,  y  quanto  mi  decoro 

Vz  Te 
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In  faccia  al  mondo  intero 
Sempre  confederò.  Saprò  ferbarti 
Per  fin  ch'io  viva  un' amiftà  veraces 
MaScitalcemi  piace,  ]. 
Sol  per  lui  di  catena  ho  cinto  il  core, 
Mlrt.  Ma  la  ragion  ? 
Tarn.  Ma  la  ragione  è  amore. 

D'un  genio  ,  che  m'  accende 
Tu  vuoi  ragion  da  me  ? 
Non  ha  ragione  amore 
O  fe  ragione  intende. 
Subito  amor  non  è. 
Un  amorofo  foco 

Non  può  fpiegarfi  mai. 
Dì ,  che  lo  fente  poco, 
Chi  ne  ragiona  affai, 
Chi  ti  fa  dir  perchè.  (a) 

SCENA  Vili. 
Mìrteo,  folo. 


O 


R  va ,  fervi  un  ingrata.  Il  tuo  ripofo 
Perdi  per  lei ,  confacra  ai  fuoi  voleri 


Tutte 


(a)  Parte* 
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Te  debe  al  mundo  entero 
Siempre  confeííaré.  Sabré  guardarte, 
Mientras  que  vivas ,  amiftad  confiante* 
Mas  Scic  a  lee  es  mi  Amante, 
Solo  por  èl  confervaré  mi  ardor. 
Min.  Porqué  razón  ? 
Tarn.  Es  la  razón  amor. 

De  un  genio,  que  me  enciende 
Bafeas  razón  de  mi  Ì 
Rázon  no  tiene  Amor, 
O  fi  razón  entiende. 
Amor  yà  no  fera. 
Un  amorofo  ardor 
No  fe  puede  explicar. 
Di ,  que  lo  fíente  poco 
Quien  de  él  gufta  de  hablar, 
O  la  razón  te  dà.  (a) 

SCENA  VIII. 

Mirteo  folo, 

VE  pues ,  fìrve  à  una  ingrata.  Tu  repofo 
Pierde  por  ella ,  ríndela  concento 

Todo 

(4)  Vafe. 
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Tutte  le  cure  tue  ,  tutti  i  peníieri. 
Ecco  con  qual  mercè 
Poi  fi  premia  la  fe  di  chi  il  adora. 
Diviene  infida,  e  ne  fa  pompa  ancora 

Sentiri!  dire 
Dal  caro  bene; 
Ho  cinto  il  core 
D'  altre  catene, 
QuefV  è  un  martire> 
Queft'  è  un  dolore, 
Che  un  alma  fida 
Soffrir  non  può. 

Se  la  mia  fede 
Cofi  r  affanna, 
Perchè  tiranna 
M'  innamorò.  (a) 


(a)  Pane. 


SCE 

'.'vi 
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Todo  tu  afedo  ,  codo  el  penfamiento. 
Mira,  como  defpues 
Al  Amante  mas  firme  le  abandona, 
Se  hace  inconftante ,  y  fu  crueldad  blafona. 

oaoiTs  tim  hh  nuiáotimniD  tico  o::sx3<:'À;. 
Tener, que  oír 

Del  Dueño  amado, 
Que  de  otro  ardor 
Eftà  abrafado: 
Es  un  fentir, 
Es  un  dolor, 
Que  un  alma  fiel 
Nunca  fufriò: 

Si  mi  firmeza 
Afsi  la  a£ana, 
Porqué  tyrana 
Me  enamoró.  (¿J 


SCE 
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SCENA  IX. 

Anfiteatro  con  Cancelli  chiufi  dai  lati *  e  Trono 
da  una  parte* 

Semiramide  con  (guardie ,  e  ^Popohy 
Sibari ,  e  Ircano. 

Ire.    A   Forza  io  patterò'  :  vò  del  cimento 

JLjL  Trovarmi  a  parte  anch'io. 
Sem.  Così  parciiìi  ? 

Qiial  mai  ragion  fopra  una  man  pretendi, 

Che  ricufafti  ? 
Ire.  Io  ricufai  la  morte. 

Avvelenato  il  nappo 

Sibari  avea.  Fu  fuo  configlia  ancora 

La  tentata  rapina.  Egli  è  P  autore 

D'  ogni  mio  fallo. 
Sik  Ah  mentitor. 
Ire.  Su  gii  occhj 

Dei  tuo  Rè  queft*  acciar. ...  (a) 
'Sem.  Non  più.  Per  ora 

>5on  voglio  efaminar  qual  fia  T  indegno; 

Olà: 

(a)    in  atto  di  ferire. 
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«•ss»  mèrnm^1  +W>  «ks*  «*K  9*  *i  9*  "tó*  «*s 

SCENA  IX. 

Anfiteatro  con  Canceles  cerrados  à  los  lados; 
y  Trono  à  parte, 

Jtemiramis  con  guardias  5  jj  Tueblo, 
Sìbarì ,  j>  Ircano. 

Ire.  T)OR  fuerza  hè  de  pafíar.  Quiero  al  combate 

JL    También  hallarme  yo. 
Sem.  Afsi  te  finite  ? 

A  una  mano  Real ,  que  no  admkifte 

Como  aun  pretendes? 
Ire.  Reusè  la  muerte. 

Sibari  envenenado 

Tenia  el  vaio.  Y  el  robo  que  he  intentado,' 

También  me  aconfejò.  Todas  mis  culpas 

Nacieron  de  él. 
S/¿.Mentirofo. 
Ire.  Efte  acero 

Delante  de  tu  Rey.  . .  (a) 
r$M.i  Bada.  Por  ahora, 

Quien  es  Traydor  examinar  no  quiero. 

X  OU: 
(a)    En  ademan  de  herirle. 
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Olà  :  fi  dia  della  baccaglia  il  fegno.  (a) 


*XH*  *K?& »*iZ*r  *KX» «i5H*  «•««•  «#63*     Ifc» «tg^fr  g»> 

SCENA    ULITIM  A* 

Mirteo  %  S cita/ce  y  poi  T* amiri  >  e  detti* 

Mirt.{  A  L  traditore  fa  faccia  il  fatigue  iofento 

Jtx  Agitar  nelle  vene.  )  (b) 
Scit,  (  Io  lento  il  core 

Agkarfi  nel  petto  in  faccia  a  lei.  )  (c) 
Sem.  (  Spettacolo  funefto  agli  occhj  miei  !  )  (d) 
Tarn.  Ah  fermati  Mirteo.  Sai ,  ch'io  non  voglio 

Più  vendetta  da  te. 

Min. 

fa)  Mentre  Semiramide  va  fui  Trono  ,  Tre  ano  fi  ritira, 
da,  un  lato  in  faccia  a  lei*  Si  bar  i  re  fia  alla  finifira 
delTrono.  Suonauo  le  trombe  ,  s*  aprono  i  Cancelli^ 
dal  defiro  de'  quali  viene  Mirteo  ,  e  dall'  oppofio  Sci* 
talee  y  ambedue  fen^a  fpada ,  fen^a  cimiero  ,  e  [enzg, 
manto* 

{b)    Guardando  Scitalce. 

(c)    Guardando  Semiramide. 

{4)  Due  Capitani  delle  Guardie  pref emano  t  armi  í 
Scitalce ,  e  a?  Mìrteo  ,  e  fi  ritirano  apprejfo  i  Can- 
celli s  mentre  Mirteo  3  e  Scitalce  s'  avanzano  per, 
ajfalirfi. 
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Olà  :  avifad  para  el  combate  fiero.  (¿) 

SCENA  ULTIMA. 

^Mirteo ,  Sci  ta  ice,  de/pues  Tamiris^y  los  dichos: 

fMirt>  (TpVELANTE  del  Traydor  liento  la  fangr^ 

4, _3  Agitarfe  en  las  venas.  )  {b) 
rScit.  (  Siento  el  alma 

Delante  de  ella  yà  muy  agitada.  )  (c) 
Sem.  (O*  que  Scena  àmis  ojos  defaftrada!)  (dj 
Tarn.  Mirtèp  vípera.  Sabes  que  no  quiero. 
Que  yà  me  vengues  mas. 

Xz  Miri, 
[a)    Mientras  Semiramis  fube  en  el  Trono  >  Ir  cano  fe 
retira  a  un  lado  enfrente  de  ella.  Sibari  queda  a  la 
izquierda  del  Trono.  Suenan  las  Trompas ,  fe  abren 
los  Canceles  ,  del  derecho  del  qual  fale  Mirteo  ,  y 
del  opuefio  fale  Scitalce  ,  los  dos  fin  efpada  ,  fin 
yelmo  ,  y  fin  manto, 
{b)    Mirando  a  Scitalce. 
(cj    Mirando  a  Semiramis. 

(d)  Dos  Capitanes  de  las  Guardias  prefentan  las 
armas  a  Scitalce  ,  y  à  Mirteo ,  y  fe  retiran  cerca 
de  los  Canceles  y  mientras  Mirteo  y  y  Scitalce  fe 
adelantan  para  embejlirfe. 
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Mirti  Vendico'  i  miei 

Non  i  tuoi  torti  :  è  un  traditor  coftui, 

Mentifce  il  nome  ,  egli  s*  appella  Idreno, 

Egli  la  mia  Germana, 

Dall'  Egitto  rapì. 
(Stelle,  ;chc fia!) 
Scit.  Saprò  qualunque  io  fia.  . .  • 
iSVw.  Mirtèo  t' inganni. 
Mìrt.  Nella  Reggia  d'  Egitto 

Sibari  lo  conobbe ,  egli  V  afferma. 
lSib.  {Oimèì) 

Sikì  Che  l  Mi  tradifci>  (a) 

Perfido  amico  ?  E' ver.  Mi  finii  Idreno. 

E'  ver  la  tua  Germana 

La  del  Nilo  alle  fponde 

Rapii  :  trafifsi  :  e  la  gettai  nell'  onde* 
'Min.  Empio  !  Inhumano  ! 
Scit.  In  quefto  foglio  vedi 

S' ella  fu ,  s'io  fon  reo. 

Sibari  lo  vergò ,  leggi  Mirteo: 
Sih.  (  Tremo.  ) 
Sem.  (  Che  foglio  è  quello.  ) 

M\rt.  „  Amico  Idreno  (e) 

(a)  rA  Sibari. 

(b)  A  Mirteo. 

(c)  Legge. 


Sentir  mis  Ccnccida.  1 6f 

'Mirt.  Vengo  la  mia, 

Y  no  tu  ofenfa.  Es  efte  un  alevofo, 

Que  miente  el  nombre,  que  fe  llama  Idreno, 

Y  que  aleve  à  mi  Hermana 
Del  Egypto  robó. 

Sib.  (Cielos  ,  que  es  efto!) 
Scit.  Sabré  fiendo  quien  foy. . . . 
Sem.  Mirteo  te  engañas. 
Min.  En  la  Corte  de  Egypto 

Sibari  le  trató ,  fegun  me  dixo. 
S/¿.(Ay  de  mi!) 
Scit.  Qué  !  Me  vendes,  (a) 

Perfido  amigo!  Afsi  es.  Me  fingí  Idreno.  (¿) 

Es  verdad,  que  à  tu  Hermana  # 

Allá  en  el  Nilo  undofo 

Robé:  maté:  la  defpefié  furiofo. 
rMirt.  Fiero  inhumano  ! 
Scit.  En  efte  pliego  advierte 

Si  fué  ella ,  ó  yo  el  reo, 

Sibari  le  eferivió.  Léele  Mirteo, 
}Sib.  (  Tiemblo.  ) 
Sem.  (Qué  pliego  fera  aquel?) 
Mirt.  „Amtgo  Idreno  (c) 

•         rr,  i 

(a)    A  Sibari. 
{b)    J*  Mirtea* 
£c)  Lee, 
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li  Ad  altro  amarne  in  fino 

„  S emiramlde  tua  porti  tu  fiejfot 

„ //  infidi  a  è  al  5\(llo  appreso.  Ella  che  brama 

»Solo  e/porti  al  periglio 

„  Dì  doverla  rapir  ,  ti  finge  amore, 

»  Fugge  con  te       c°l  difiegno  infame 

„T)i  privarti  di  vita, 

„  E  poi  trovar  fi  unita 

„  A  quello ,  a  cui  la  firinge  il  genio  antico. 

„  Vìvi\  hi  di  te  pietà  Sibarì  amico. 

Sem.  (  Stelle  !  Che  Inganno  orrendo  !  ) 

Min.  Sibari  :  io  no  t' intendo.  In  quefto  foglio 

Sei  di  Scitalce  amico  :  eppur  ,  poc'  anzi 

Da  me  ,  lo  fai ,  tu  lo  volevi  oppreífo: 

Come  amico  ,  e  nemicò 

Di  Scitalce  eíTcr  può  Sibari  iíteíTo? 
$ìh.  Allor....  (Mi  perdo.)  Io  non  credeat...  parlai. 
Mirt.  Perfido  ti  confondi.  Ah  ,  Nino  ,  è  quelli 

Un  tradltor,dal  labbro  fuo fi  tragga 

A  forza  il  ver. 
Stm.  (  Se  qui  a  parlar  T  aftringo 

Al  Popolo  ei  mi  fcopre.  )  In  chiufo  loco 

Coitili  fi  porti ,  e  farà  mia  la  cura 

Che 
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En  bracos  a  otro  Amante 
„  ASemiramis  oy  ¡levas  tu  mifmoi 
9%  Cerca  àel  3\Q/a  la  traycion  fe  efconde:  , 
„  Elia  te  expone  aLriefgo 
a,  A  que  la  robes.  Te  fe  ofrece  Amante 
„  A  huir  con  tigo  y  y  fu  intención  ferver  fa 
3,  Es  quitarte  la  viday 
„  Tor  verfe  luego  unida 
„  A fu  primero  amor.  Tienfalo  ¡y  vive. 
„  Si  bar  i  amigo  tuyo  es  quien  lo  ejcrive. 

Sib.  (  Aftros ,  que  horrendo  engaño  !  ) 
Mirt*  Sibari  >  no  te  entiendo.  En  efta  Carta 

Sois  con  Scitalce  amigos  \  no  ha  mucho, 

Que  le  mataíTe  ,fabes,  me  decias* 

Luego  como  tan  varia 

Eres  allá  fu  Amigo,  y  aqui  contrario  ? 
Sib.  (  Yo  ,  fi....  (  me  pierdo  )  ....  No  creí..*,  te  dixe.... 
Mirt.  Perfido  ,  te  confundes.  Niñones  efte 

Un  vil  Traydor.  Del  pecho  fe  le  faque 

Por  fuerza  la  verdad. 
$*m.  (  Si  à  hablar  le  apuro 

Al  Pueblo  medefcubre.  En  un  encierro 

Prefto  llevadle  ,  V?  quede  à  mi  cuidado 


El 
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Che  tutto  ei  (copra. 
Sib.  A  che  portarmi  altrove* 

Qui  parlerò. 
Sem.  No  ,  vanne  >  ì  detti  tuoi 

Solo  afcoltar  vogl'io* 
Scit.  Perchè  i 
Min.  Refti. 
Ire.  Si  Tenta. 
Sib.  Udite. 
Sem.  {Oh  Dio  !) 

Sib.  Semiramide  amai.  Lo  tacqui  :  inteii 
L?  amor  iuo  con  Scitalce.  A  lei  concefsi 
Agio  a  fuggir  :  quanto  quel  foglio  afferma. 
Finii  per  farla  mia. 

'Scit.  Fingerti  ì  Io  vidi 

Pure  il  Rivai  :  vidi  gli  armati. 

Sib.  Io  fui, 

Che  mal  noto  fra  F  ombre 

Su'1  Nilo  v*  attendea.  Volli  aíTalirti 

Vedendoti  con  lei, 

Ma  fra  V  ombre  in  un  tratto  io  vi  perdei, 
'Sii.  Ah  perfido  1  (Che  feci!  ) 
Sib.  Udite  :  ancora 

Molto  mi  refta  a  dir. 
%m.  Sibari  ,  balla. 
Ire.  No  >  pria  fi  chiami  autore 
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El  faber  todo. 
Sib.  A  qué  llevarme  prefo  ? 

A  qui  hablare. 
Sem.  Ño,  vete,  lo  que  digas, 

Oír  à  fol  as  quiero. 
Scit.  Porqué? 
Min.  Habla. 
Ire.  Se  oiga. 
Sib.  Oíd. 

Sem.  (Hado  fevero!) 

Sib.  A  Semiramis  quife  :  calle  :  fupe, 

Que  ella  à  Scitalce  amaba  ,  el  medio  dila 

Para  la  huida.  Quanto  el  pliego  dice, 

Por  lograrla  fingi. 
Scit.  Fingifte  ?  Corno  ? 

Yo  vi  al  Rivai  :  vi  gente  armada, 
]Sib.  Yo  era, 

Que  oculto  con  la  noche 

Junto  al  Nilo  aguardé.  Quife  embeftirte 

En  viéndote  con  ella, 

Mas  con  la  obfcuridad  perdi  tu  huella, 
rScit.  O'  perfido  1  (  Qué  hice  ì  ) 
Sib.  Oid  :  me  queda 

Mucho  mas  que  decir. 
Sem.  Sibari  >  bafta. 
ire  No  :  antes  mis  errores 

Vi  Diga 
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De'  falli  oppofti  a  me. 
Sib.  Tutti  fon  miei. 
Sem.  Baila  non  più. 
Sib.  No  ,  non  mi  baila. 
Sem.  (  O  Dei!  ) 

Sib.  Giacché  perduto  io  fono, 
Altro  lieto  non  fia.  Popoli  a  voi 
Scopro  un  inganno.  Aprite  i  lumi  :  Ingombra 
Una  Femmina  imbelle  il  voftro  Impero. 

Sem.  Taci.  (  E'  tempo  cT  ardir.  )  Popoli  è  vero.  (*) 
Semiramide  io  fon:  del  figlio  in  vece 
Regnai  fin'or ,  ma  per  giovarvi,  lo  tolfi 
Del  Regno  il  freno  ad  una  deftra  imbellc> 
Non  atta  a  moderarlo  :  Io  vi  difeiì 
Del  nemico  furor  :  d'  eccelfe  mura 
Babilonia,  adornai: 
Colf  armi  io  dilatai 

I  Regni  dell'  Afsiria.  Afsiria  iftefla 
Dica  per  me  y  fe  mi  provò  fin'  ora> 
Sotto  fpoglia  fallace, 

Ardita  in  guerra  ,  e  moderata  in  pace. 
Se  fdegnate  ubbidirmi ,  ecco  depongo 

II  ferto  mio  ,  non  è  lontano  il  figlio:  {b) 
Dalla  Reggia  vicina 

Porti  fui  Trono  il  pie. 

CORO. 

(*)  S'  al%a  in  piedi  fui  Trono, 
(b)    Depone  la  Corona  fulTrono. 


Semìramìs  Conocida,  1.7  i 

Diga  ,  que  èl  los  dictó. 

¿'/¿.Todos  fon  mios. 

Sem.  Bafta,nomas. 

Sib.  No  baila. 

Sem.  (  Aftro¿  impíos  !  ) 

Sib.  Yà  que  yo  eftoy  perdido, 

No  quede  otro  guftofo.  Pueblo  ,  Amigos, 
Os  defcubro  un  engaño.  Abrid  los  ojos: 
Que  una  muger  ocupa  vueftro  Trono. 

Sem.Cúh. (Tiempo  es  de  ardid. )Pucblo,lo  abono.  (4) 
Yo  Semiramuioy  :  en  vez  del  hijo 
Reynè  para  falvaros  :  de  eíle  imperio 
Quicé  la  rienda  de  una  torpe  mano 
Incapaz  de  regirle  :  os  he  librado 
Del  furor  enemigo:  à  Babylonia 
De  muros  hè  ceñido: 
Con  mi  efpada  he  extendido 
Los  lindes  de  la  Afsiria.  Alsiria  mifma 
Hable  por  mi ,  fi  me  probó  hafta  ahora, 
De  hombre  disfrazada, 
Valiente  en  Guerra,  y  en  la  Paz,  templada. 
Si  no  queréis  mi  mando  ,  la  Corona 
Depongo  al  punco  >  cerca  eílá  mi  hijo:  {b) 
De  la  Corte  vecina 
Venga  à  daros  la  ley, 

Y  2  ,  'CORO. 

(a)  Se  levanta,  en  pe  en  el  Trono. 

(b)  Depone  la  Corona  fobre  el  Trono. 


li  7> 


Wtrt.  Ah  Germana. 

Sem.  Ah  Mirteo. 

Scit.  Perdono  ,  o  cara. 


Son  reo. 


'Sem.  Sorgi ,  e  t'  alibi  va< 

Della  mia  delira  il  dono¿  (d% 
Scit.  Oh  Dio  !  Tamiri, 

Coir  Idol  mio  fdegnato, 

Io  ti  premili  amor. 
Tarn.  Tolgano  i  Numi, 

Ch'io  turbi  un  sì  bel  nodo  :  in  quella  mar 

Ecco  il  premio  , Mirteo ,  da  te  bramato* 
'Scit.  Anima  generóla  j 
Mirtn  O  me  beato  ! 
ìrc.  Lafciatemi  fvenar  Sibari  ,  e  poi 

Al  Caacafo  natio  torno  contento. 


Sem; 


(a)    Semiramide  fi  ri  forte  in  capo  la  torona. 
{h)    Scende  dal  Trono  y  ed  abbraccia  Mirteo, 
(e)    S1  inginochia. 


(d)  Porge  la  mano  aScìfalce. 
{e)    Da  U  mane  a  Mirteo. 


ISemlramts  Conocida, 
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c  o   %  O. 

Viva  Reyna  Peregrina 

La  que  ha  fido  nueftro  Rey. 

Mirt.  O'  Hermana  Í 
Sem.  O'  Mirteo  !  (b) 
Scit.  Perdón  mi  Dueño, 

Soy  reo.  .  . .  (c) 
*Sem.  Alza ,  y  te  abfuelva 

Oy  de  mi  mano  el  don,  (d) 
rScit.  Bella  Tamiris, 

Con  mi  Dueño  enojado, 
Te  prometí  mi  amor. 
Tarn.  No  quiera  el  Cielo* 

Que  eftorve  la  gran  boda.  En  eíla  mano 
Toma ,  Mirtèo ,  el  premio  defcado,  (.*) 
rSfìt.  O*  alma  grande  ! 
MirtO9  dia  aventurado! 
Ire.  Dexadme  dar  à  Sibari  la  muerte, 
Y  al  Caucafo  defpues  buelvo  contento» 

Scrii. 

(a)  S  emirami  s  fe  repone  la  Corona,  tn  la  cabeza* 

(b)  Baxa  del  Trono ,  y  abrada  a  Mirteo. 

(c)  se  arrodilla. 

(d)  Le  da  la  mano  a  Scitalce. 

(e)  Da  la  mano  a  Mìrteo. 


1  74  Semiramide  Ri  coffee  ¡uta, 

Sem.  D'ogni  efempio  maggiori, 

Principe  ,  i  cafi  miei  vedi ,  che  fono:  (a) 
Sia  maggior  d'  ogai  efempio  anche  il  perdono. 

CO        C    0    %  0. 

Donna  illuftrc  ,  il  Ciel  deftina 
A  te  Regni ,  Imperj  a  ce. 

Viva  lieta  ,  e  fia  Regina, 
Chi  fin*  or  fu  noftro  Rè, 

{b)    Ad  lrcano. 


FINE    DELL'  ATTO  TERZO. 


Se 


Semlramis  Conocida. 
"Sem.  Principe,  fin  exemplo, 

De  mis  acafos  es  la  eftraña  idèa, 

Sin  exemplo  el  perdón  quiero ,  que  fea. 

c  o  \  o. 

Grato  el  Cielo  te  deftina, 
Gran  Muger ,  à  darnos  ley* 

Viva  Reyna  Peregrina 
La  que  ha  fido  nueftro  Rey. 

(/)    A*  lrc*no< 


flN  DEL  ACTO  TERCERO, 
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S econdata  dalf  accompagnamento  di  lieta  ,  e 
firepitofa  Sinfonìa  fi  /copre  la  Lumino  fa 
Reggia  del  S ole.  Sì  vede  afsifo  il  J\(jime fu 
/'  aureo  fuo  Carro  in  atto  di  trattenere  gli 
ardenti  Cor /Ieri.  S' affollano  dy  intorno  a  lui 
le  Ore  ,  le  Stagioni ,  e  gli  altri  Cfenj  fuoi 
Mini  fri,  e  S  eguaci  ;  ed  egli  finalmente  pro- 
rompe ne'  feti  fi  feguenti. 


LICENZA. 

O  fo  :  tacete  Ore  feguaci  :  al  corfo 
Voi  ttC  affrettate  in  van  :  Dal  Cielo  ibero 
Non  fperate ,  ch'io  parta  in  si  gran  Gi'Orno* 
So  ben%,che  il  mio  ritorno 
Dell'  oppofto  Emisfero 
dì  Y  inquieto  Abitator  fofpira; 
So  ,  che  già  dello  ammira 
L'oftinata  fua  notte  ,  il  pertinace 
Scintillar  delle  Stelle  ,  e  la  dimora 
Della  lorda  a  Tuoi  voti  infida  Aurora* 
Ma  il  foffra  in  pace  :  e  peni! 

Ch'io 
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Seguido  del  acompañamiento  de  alegre  ,  y 
ruido  fa  Sinfonìa  fe  dej "cubre  el  Lamino fo 
CP alacio  del  Sol,  Se  ve  el  ü\(umen /encado  en 
fu  Carro  dorado ,  en  acción  de  detener  los  ar- 
dientes Cavallos.  Al  rededor  de  èl mifmo  eflàn 
con  apretura  las  Horas  Jos  Tiempos^  y  los  de- 
más (genios  ^Miniflros ,  j  Secuaces fuyos  \y 
finalmente  prorumpe  en  tales  palabras* 

LICENCIA. 

Allad  Horas  fequaces  :  losé.  En  vano 
Mí  curio  aceleráis  :  Del  Cielo  Hibero 
No  efpereis ,  que  me  vaya  en  tan  gran  Día* 
Se  ,  que  à  la  buelta  mia 
DjI  opueílo  Emifpherio 
Yà  el  inquieto  Morador  fufpira: 
Sé,  que  defpierto  admira 
A  fu  obftinada  noche  ,  al  porfiado 
Brillar  de  las  Eftrellas  ,  y  tardanza 
Del  Alva  infiel  ,  y  forda  à  fu  efperanza. 
Mas  con  paz  íufra ,  y  pienfe, 

Z  Que 


17&  L1CE  NZ  2. 

Ch'  oggi  nafee  unFERNANDO.  Antica  in  Cielo 
Solenne  legge  è  quefta: 
Perchè  n alean  gli  Alcidi ,  il  Sol  s'  arreda^ 

Ma  d' eflfer  non  pretenda 

Eguale  al  NUME  Ifpanoj, 

Benché  TEroeTebano 

Pur  m*  arreftò  così. 
La  differenza  intenda, 

Chi  dilatar  mi  vide 

La  notte  per  Alcide; 

Ma  per  FERNANDO  il  dì, 


FINE. 


In  Madrid  :  Nella  Stamperia  di  Lorenzo  Mojados, 
neila  Strada  angofta  di  S.  Bernardo, 


LICENCIA.  179 
Que  el  Dia  es  de  FERNANDO,  Antigua  esefta 
Ley  y  con  que  el  Cielo  fu  favor  declara: 
Porque  un  Alcides  nace ,  el  Sol  fe  pa^a. 

Pero  igualar  no  efpere 

Oy  al  NUMEN  Hifpano, 
Aunque  el  Héroe  Tebano 
Paraffe  à  la  luz  mia. 

La  diferencia  es  clara. 
Detuve  con  mi  Coche, 
Por  Hercules  la  noche, 
Y  por  FERNANDO  el  dia* 


F  I  N. 


n  Madrid  :  En  la  imprenta  de  Lorenzo  Mojaclos,, 
Calle  angofta  de  S.  Bernardo* 
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